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C ON audacia particolare dedico a V. E . 

| 1^ Marfifa Bizzarra, cb' è unfafcio 

di dodici Canti da me immaginati , e fcrit- 

ti , intitolati Poema, e non contento ancora 

(T avergli intitolati Poema, bo aggiunto a 

A 2 quc- 
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qucjlo titolo V epiteto di faceto . A mio 
credere un tal epiteto gareggia di temerità 
colla Dedica , giudicando la facezia special- 
mente in quefio fecolo , molto pii* difficile 
della ferietà , quantunque meno confiderata 
da infinite perfine, che non fino nè ferie , 
nè facete . 

Un certo bisbiglio di prevenzione fa la 
Marfifa qualche cofa di confeguenza , e pe- 
ro l' E. V. accetti a buon conto , come a Lei 
dedicato , cote fio bisbiglio anteriore , perchè , 
letta che fia la Marfifa da Lei , e dal Pub- 
blico, non farà trovata cofa degna del me- 
nomo riflejfo , e farà tronco tofio anche quel 
favorevole mormorio , che le dona qualche 
fama , prima che fia pubblicata . Le preven- 
zioni onorevoli in afpettativa figliano riu - 
feir perniziofe all' opere, eh efeono dalle 
/lampe, perchè le fantafie umane , natural- 
mente 'voragini tnfaztabtlt, tn attendendo 
curiofe ft rifialdano , fi formano delle idee 
gigantefebe in ajìratto , ed c facile , che firn- 
bri loro alfin di vedere la mefehina prole 
della montagna partoriente . La Marfifa , for- 
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fe con ragione , farà confederata quel parto , 
ed io avera avuta la sfacciataggine di de- 
dicarla a V. E. 

Non pojfo tuttavia ridurre interamente 
il mio cuore a dif prezzar que/lo Poema , 
quanto , uniformandomi ad altri , farci capa- 
ce eternamente di avvilirlo con le parole . 
Qualche picciola parte della mia fragile uma- 
nità ì non atta alla Filofo fa, fante un ver- 
miciuolo di predilezione , il qual ’ e poi an- 
che una delle vere cagioni della mia Dedi- 
ca . Si farneticherà forfè per indovinar la 
ragione , per la quale io abbia donati pii* 
alle fue , che ad altre mani , de' fogli J giran- 
ti f atira per ogni verfo . Appago quejìa 
curio ftà . Certi modi franchi , e fuelati ne 
difeorfi dell' E. V. m hanno fatto giudicare y 
cbe^convenga piu a Lei , che ad altri , una 
tal Dedica , e forfè forfè procuro con que- 
fìo dono di fedurre /’ animo fuo a leggere 
la Marfifa con una favorevole difpoftzione . 
Gli onefìi Satirici non poffono tener celato 
nemmeno un artifizio , che ufano in loro fa- 
vore j corri Ella vede . 

A j Prt 
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Per la cognizione, che ho delle fue va- 
ghe produzioni Poetiche , del fuo intelletto , 
e della fua vivacità di efprimere un fano 
giudizio , la fua lingua è da temerft quan- 
to farebbe da temer la Marfifa Bizzarra, 
s ella avejfc il merito , che ha la Sua lingua. 

S' io fojft un Poeta melifluo , caderebbero 
le mie lodi fopra il fuo leggiadro portamen- 
to , fopra i gigli , e le rofe del fuo colo- 
rito , fopra l' oro de fuoi capelli , e fopra 
temi confimili , poffedendo V. E. abbon- 
danza di qualità anche di quejla fpezie . 
Sieno i fuoi fioriti giardini fatti immortali 
da que tanti Cigni , che la circondano . Un 
Poeta fatirico è per lo piu colpito da uri* 
animo franco , e da una lingua ftnccra ; per 
quefla fola ragione le mie parole pendono 
pii* a quefìc due , che ali ’ altre fue molte 
rare qualità. Se tutti gli animi franchi , e 
tutte le lingue ftncere j’ ahbatteffero a ren- 
der fi offervabili agli amanti del vero , tut- 
ti quelli , che pojfedono quefle due qualità , 
goderebbero di quelle fortune , che accrefcono 
fplendore a' meriti grandi di V. E. ; ma di 

ra - 
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rado i franchi , e /inceri s' incontrano in ta- 
li amanti , e per ciò, quando dovrebbero ab- 
batter/ a delle fortune , fi abbattono a del- 
le fciagure. ■ ^ 

Si danno fulla terra due generi di per- 
fone , dette fatidiche fenza confi derazione . 
Il primo è d’ invidio / , inquieti , maligni , 
traditori , ingrati , d 1 un interno avvelena- 
to , odiatori , difperati , fuperht , collerici per 
ifiinto contro al genere umano , , <? 

univerfalmente . Quefìi riefcono detrat- 
tori peffimi da effere fuggiti , <? /o»o inde- 
gni di dedicare a una bell ’ anima le loro 
aj] affine opere , per eleganti , fieno. Il 
fecondo genere è di ojfervatori del bene , tf 
</?/ male i i quali colla miglior urbanità , 
ed efficace! a , che pojjono , atte neh do fi d ge- 
nerali , /ir »o» fono punti , e sfidati da' par- 
ticolari , e f pongono , dipingono , caratteriz- 
zano , bilanciano , fanno confronti , rifleffi , 
lodano il bene , inveifeono contro al male , 
deridono i pregiudizi , ridono , c fanno ri- 
dere de difetti dell ’ umanità. Una certa li- 
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di, un' amore ardito per la verità , gli fa 
fcrittori . 

. Chi dedica , afpira a qualche benefìzio . 
Io bramo dall ’ E. V. quel fola benefìzio d’ 
ejfere conftderato nel numero del fecondo 
genere de Satirici . 

Il mondo difficilmente fa una tale f epa- 
razione . Inimicizia , Ignoranza , Dif petto , 
Sofpetto mette i. i-JOetr attori e gli Urbani 
Satirici in un folo conto . 

V. E . non è Nimica , non è Ignorante y 
non è Difpettofa ì non è Sofpettofa , e fa 
ejfere benefattrice volontaria anche di coloro ^ 
ebe non le chiedono favori . Affido alle fue 
mani la Marfifa Bizzarra non meno , che la 
bilancia del mio carattere , e la f applico a 
voler confentire , eh' io poffa vantarmi 
Suo Servitore , c Suo Satirico, 



PRE. 
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: PREFAZIONE 

Scritta tra ’l dubbio, che fia neceflaria, 
e ’l dubbio, che fia inconcludente. 



R Ifpettando chi molto ragiona , e poco of- 
ferva, io poco ragionando, c molto of- 
fervando ho ingravidata la mente , la 
quale lenza incomodare la lingua, ha data poi 
tutta la briga, quando a una mia penna di poi* 
lo d'india, quando a una mia penna d’oca di 
difeorrere fopra i fogli , che fuccederanno a quello 
preambolo. Cotefli fogli formano un libro, fili- 
la fronte di cui fi vederà fcritto: La Marfifa 
Biffar a , Poema faceto . E' fuperflua una confelfio- 
ne , che i fatti , efpoili in dodici canti della 
Marfifa , non fieno di gran rimarco . Ciò non 
è mia colpa. Se nella vecchiaia del mio Turpi- 
no i Paladini non avelTero cambiati gli anti- 
chi collumi, che tencano del mirabile, gli acci- 
denti della Marfifa farebbero pili maravigliofi. 
Dello in me la fpezie di graviamo cafo il cam- 
biamento nel penfare , e nell' operare di quegli 
Eroi tanto celebrati dal Bojardo , e dall’ Ario- 
so» 
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fio , e fe verrà confiderata la differenza nel ve- 
ro punto di villa , i fuccefli di quello burlefco 
Poema non appariranno frivoli affatto. I carat- 
teri , le pitture , i ragionamenti , i maneggi , gli 
amori , in tal metamorfofi , mirabile quanto tut- 
te quelle d’ Ovidio, non mi parvero immerite- 
voli della fama, e certo il maggior fcapito lo- 
ro deriverà dal mio infeliciflimo ingegno, non 
atto a fargli immortali . Dieci canti di quello 
libro furono da me fcritti fette anni or faranno, 
vale a dire V anno i7<5l. Siccom’ egli è vera- 
mente fatirico , e ripieno di ritratti naturali al 
pofltbile, alcuni, che vollero a forza udirne dei 
pezzi, incominciarono a voler fare gli allrologhi 
immaginando di (coprire in effit il tale, e la 
tale , dipinti particolarmente al vivo . Si fa , 
quanta forza abbia la prefunzione dell’ infalli- 
bilità negli uomini , e quanto diligenti fieno i 
nimici, ; 'ad effecondare un’opinione, che può 
riulcire in odiofità a una libera penna . I diffe- 
minati difcorfi de’ falfi indovini mi parvero per- 
niziofi , ■ e indifcreti . La mia vena innocente, 
che cercava folo di fpaffarfi nel partorir le im- 
magini delle quali fi era impregnata fulla lettu- 
ra del fuo Tarpino, e in una taciturna, e uni* 
verfaliflima offervazione fugli Uomini , ebbe al- 
quanta fiizza . Troncai *1 corfb all’ opera, e la 
chiufi a fette chiavi , (degnando, che dall’amo- 
re, che ho per il profittino, me ne veniffe dell' 
odio, e che (offe cambiato in veleno un’ elifi- 
re, ch’io, forfè accecato da troppo orgoglio, 
giudicava non difutile allalocietà. Nel tempo, 
s - > in 
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in cui fcrifli gii accennati primi dieci canti , 
bolliva una controverfia un po’ troppo arditamen- 
te giocoli t intorno alla maniera di ben ifcrive- 
*e ijtjjdkt buon gufto poetico del comporre . Pa- 
leleroyiéjè neceflario, che Mano, e Matteo dal 
Pian di San Michele, due Paladini, che fi ve- 
dono dipinti nel Poema , rapprefentano due fcrit- 
tori , che in quella ftagione s’ erano dichiarati 
coll’ alleanza d’ alcuni altri fcrittorelli , con fover- 
chia animofità contro a’ buoni fcrittori antichi, 
e contro chi difendeva 1’ invulnerabile fama di 
quelli. Cotefte due creature, dipinte precil'amen- 
te , hanno data la fpinta a far giudicare con 
fciocchezza , c falfità di tutte 1’ altre perfone , 
che campeggiano nel Poema . Vorrei ben oggi ' 
poter troncare , fenza rompere alcune neceffarie 
conneflioni all’ opera , e fenza che potettero ufci- 
re quelle brutte parole: Il Libro è caflrato : tutto 
ciò, che attiene a’que’ due Paladini, ch’io tengo 
per amici , ad onta delle loro collere , prima 
perchè non è mio coftume il prender di mira 
perfone in particolare, e pofcia perchè riefcono 
fcipite , e tediofe tutte le fcritture di critica , 
e di derilione fuori dalla circoftanza, in cui un 
pubblico è in quella intereffato. Il tempo folo 
decide del merito di ciò, che fi fcrive, e non 
avendo io nettun merito per fperare dal tempo 
immortalità, fieno certi i due Paladini Marco, 
e Matteo , e gli alleati , della loro vendetta . Quan- 
to agli altri oggetti fatti fofpettofi dagl’ indovi, 
ni , e dalla malizia ; fe uferanno l’ indulgenza 
di non credermi capace di prender dirittamen- 
te 
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te per bei-faglio, nettuno, che non mi punga , 
per fatireggiarlo, mi faranno giuftizia. Potran- 
no quelli riflettere , che , ficcome ne’ wia^fi di 
Teofraflo, nelle Satire di Orazio, 
le, nelle antiche Commedie, e in 
dell’ anime pattate negli Elisj , fi trovano delle 
pitture d’ uomini viventi oggidì ; nella Marfi- 
fa Biigarra> da qui a due fecoli , fe’l libro fof- 
fe fortunato a fegno d’aver tanto di vita, fi 
troveranno de’ veri difegni d’uomini viventi in 
allora . Non fo , s’ io mi debba dire , fpero , o te- 
mo, che la premetta mia giuflificazione fia inu- 
tile . Nettuno fi vedrà figurato negli oggetti di- 
fettofi podi nella Marfija , e piuttofto fi rileve- 
rà ne’ virtuofi . La lettura , e le offervazioni 
mi fanno titubare, e quafi credere, che gli uo- 
mini morti fieno flati Amili ai viventi , e che 
con tutte le Satire, le derifioni al vizio, e i 
ricordi buoni, gli uomini che, nafeeranno, abbia- 
no da non effer differenti dagli uomini morti , 
e dagli uomini , che oggidì vivono con noi . Il 
difetto, riguardo ai pnncipj dell’educazione, è 
beniflimo conofciuto da’ Popoli , ma la confide- 
razione, che abbiamo di noi medefimi,lo fa fem- 
pre feorgere facilmente dall’uomo nell’altro uo- 
mo, e difficilmente in fe fletto. Solo perchè in 
ogni fccolo fi è procurato di feemare i difetti 
nelle genti , degli fcrittori ebbero dell’ applau- 
fo , vi farà in ogni fccolo chi tenterà di acqui- 
fìarfi qualche nome per quella via. Se poi fi 
giunga per quella via a cagionare alcuna rifor- 
ma nei viziofi coflumi , io mi contenterò di ri- 
ma- 
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manere in dubbio, per non tralafciare di farlo * 
Il Governo di Londra ha fperato in ciò del be- 
nefizio fopra a’ Tuoi Popoli, e perciò lafciò cor- 
rere : Lo Spettatore . Due Poemetti ufeiti alla 
Pampa da poco tempo in verfo fciolto, 1’ uno 
intitolato, il Mattino , l’altro il Mezzogiorno , che 
mi lafciano con ingordigia defiderare La fera , 
rifvegliarono in me la brama di dar fine all’ 
imprigionata Marfifa bizzarra. Una felice, ele- 
gante , maeftofa, diligente , e notomizzata ef- 
pofizione , molti riflefii , molta fatira , e molta 
filofofia , formano que’ due libretti veramente 
degni di andar feparati dalie immenfe lordure , 
eh’ efeono alla (lampa in quello fecolo , detto 
illuminato. Il fublime del loro flile fopra una 
bafe faceta , fofticne ingegnofamente una conti- 
nua ironia, che gli fa ferj, e fcherzevoli a un 
tratto, e col piò fino fapore. Non anderanno 
foggetti mai alla fventura dell’ obblivione , quan- 
tunque, appunto per il loro foftenuto fublime, 
riefeano ofeuretti appretto quella vergognofa igno- 
ranza , dall’Autore con fomma ragione sferza- 
ta in parecchi grandi. Tuttoché que’ due Poe- 
metti fieno fcritti in uno ftile totalmente diver- 
fo da quello della Marfifa , fono però appoggia- 
ti alle vide medefime, e a’ medefimi principj 
di quella. L’ho terminata con due canti, fe- 
guendo il filo degli altri dieci , e quell’ offatu- 
tura da fett’ anni apparecchiata , fatto coraggio- 
fo dal felice accoglimento dato dal pubblico al- 
la benemerita sferza del Mattino , e del Mezzo- 
giorno . Sappiali , eh’ io mi vanto folo d’ ettere 
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confratello nelle maffime dello Scrittore di que* 
due Poemetti venerabili , ma fappiafi ancora , eh’ 
io mi confetto architetto infelice d’ una fabbri- 
ca umile, e di fimmetria diverfa affatto da quel- 
la del fuo nobiliflimo edilìzio . Non increfce all* 
umanità di paffar talora da un’ adornato pala- 
gio ad una femplice cafipola villereccia, in trac- 
cia di quella varietà, che fuol cagionare il di- 
vertimento. La Marfifa è un Poema giocolo, 
e d’uno ftile feopertamente famigliare. Molti 
fatterelli cavati dal mio Turpino, che la riem- 
piono, fervono di pretefti a porre in circoftan- 
za le Dame, i Cavalieri, l’arme, e gli amori, 
e dalla circoftanza pullula quella fatira fui co- 
ftume, alla quale chiedo la benedizione dal Cie- 
lo. Alle due confuete feiagure degli altri libri 
anderà fottopofta la Marfifa . L’ una è quella di 
non effere nè letta , nè badata • 1’ altra è quel- 
la della critica . Mi rincrefcerebbe alquanto pii» 
la prima della feconda, ma nè l’una, nè l’al- 
tra potrà vantarafi d’aver turbata la mia pace. 
Per entro al Poema credo d’ aver affai efpref- 
fa la mia oftinazione di voler ufare i colori nel- 
lo ftile de’ noftri antichi piacevoli a me amicif- 
fimi , e cariflimi. Quante bellezze, d’indole 
però diverfa , non adornano il Mattino , e il Me%- 
• soggiorno , per aver il loro Scrittore bevuto alla 
fonte degli antichi Poeti •' Se i miei critici vor- 
ranno tentare di darmi alcun difpiacere, gli av- 
verto fraternamente di cenfurar la Marfifa in 
tutte le fue parti , ma non mai in quella degli 
anacronifmi , de’ quali è fparfa , perchè mi faran- 
no 
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no più ridere, che arrabbiare, e non averanno 
il loro intento. Ho voluto, che i miei Paladi- 
ni bevano il Caffè , il Cioccolato , e mandino 
de’ libretti alla Rampa al tempo di Carlo Ma- 
gno . Ho voluto , che poffano raccomandarli a’ 
Santi , e nominare de’ Santi , che dovevano anco- 
ra nafcere ; che poffano fpendere delle monete 
di conio pofteriore all’ età loro , che poffano 
leggere Rutilio Benincafa,l’Ottimifmo, il Luna- 
rio da Baffano; eccetera eccetera. Dicendo, Ho 
così voluto , fpero di levare la noja agli eruditi 
critici di raccogliere una filza di fimili anacro- 
nifmi , de’ quali defiderai di valermi , non curan- 
domi d’avere il torto a prender de’ granchi vo- 
lontariamente. Nella Marfifa non fi tratta nè 
del commercio, nè dell’ arti , nè dell’ Agricol- 
tura . Dovrà dunque cadere per quefta fola ra- 
gione tra i libri difutilacci, oda non effer pun- 
to confiderati ? Io rifpetto i benemeriti Scritto- 
ri , che co’ loro ponderati , ferj , e zelanti infe- 
gnamenti hanno già in quello fccolo ridotte 
ricchiflime tutte le Città , fertiliflime tutte le 
Campagne, agiatiffime tutte le famiglie, come fi 
vede. Pieno di gratitudine, e d’umiliazione verfo 
il loro merito, per il benefizio delfuniverfale 
opulenza introdotta , per i cibi, e i vcftiti, che fi 
hanno oggidì con poca fpefa , chiedo in grazia , 
che fi permetta fenza difprezzo di poter procura- 
re nell’ uomo un Commercio di buona fede, quan- 
to quello della Cociniglia,e dell’Endico; Che fi 
permetta fenza difprezzo, che fi poffano animar 
nell’ uomo le bell’ arti della virtù, de’coftumi, 

del- 



Digitized by Google 



1 6 

dell’ eloquenza , quanto le manifatture de' panJ 
ni, e delle ftoffe; Che fi permetta fenza deprez- 
zo , che fi poffa coltivar 1’ animo , e il cuore 
dell’ uomo, almeno quanto un Gelfo ed una Pa- 
tata . Confidiamoci con le noftre reciproche lu- 
finghe d' effer utili alla Società , con le noftre 
reciproche fperanze di renderci immortali, e tron- 
chiamo. le noftre Prefazioni fcccatrici reciproca- 
mente. <■ 




CAN- 
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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO. 

La pace , F ofto , e i nuovi libriccinì 

Cambian Re Carlo Magno di natura . 

Dietro al Re qua fi tutti i Paladini 
Di poltrir folo , e di /guadare han cura. 

Si fa nel primo canto agli Angelini , 

*/fgli Orlandi , a' Rinaldi la pittura , 

~dgli Olivieri , e all' altre alme famofe , 
Perché il Lettor s informi delle cofe . 

1 

Se non credefli offender gli Scrittori , 

Che han rotto con lo fcrivere ogni sbarra, 
E fon fatti del mondo inondatoci , 

Io canterei di Marfifa bizzarra . 

Ma, appena m’udiranno, ufciran fuori 
Con gli occhi tefi , e con la fcimitarra , 
Gridando, che lo fìil non è moderno, 

E daran di gran colpi al mio quaderno . 

* B Io 
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2 

Io non vo’ rattenermi tuttavia , 

E farò, come il Cordellina, c Svario, 
C’hanno l’interruttore dietrovia 
Al loro arringo, che grida il contrario, 

E feguono il parlar con energia 
Con le ragion fondate del fommario, 
Buffoneggiando le voci accanite, 

E finalmente vincono la lite . 

3 

Sien le ragioni del fommario mio. 

Se degli antichi Autor feguo la traccia , 
Che invan per tanti fecoli l’obblio 
Con elfi ha fatto alle pugna, alle braccia. 
Speffo in foccorfo il voftro lavorio 
Egli ha chiamato, a dar loro la caccia, 
O fuffurroni , o fcrittorel di paglia, 

Ed ha fempre perduta la battaglia . 

4 

Che dopo un breve tuono , e un para piglia , 
V’ andafte in fummo , o dileguafte in guazzi ; 
E fu la voftra quella maraviglia 
Delle Città di neve de’ ragazzi . 

Così va chi aver fama fi configlia 
Dal romorio de’ {folti popolazzi , 

Ch’oggi al Poeta fan plaufo, e decoro, 
Con la ragion, che poi lo fanno al toro. 

Se 
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5 

Segua che vuole a quello mìo libretto, 

Di Marfifa bizzarra io cantar voglio . 
Cantolla un’altro, e non ebbe concetto, 
Perchè non dice il ver d’ efla il fuo foglio, 
E ’l buon Turpi no non aveva letto, 
Deprezzando gli antichi con orgoglio; 
Onde rimafe con Paris, e Vienna, 

Ad afpettar qualche moderna penna . 

5 

Voi, che non ifdegnate i verfi miei, 

E de’ noflri buon Padri avete (lima , 

Nè vi curate de’ furor plebei , 

Perchè non giungon del Parnafo in cima, 
Voi, brigatella , in foccorfo vorrei 
Sola, all’opprefia mia povera rima: 

Voi ricogliete il parto, e fate nulla 
L’arte, che i figli noftri alloga in culla. 

7 

Io vi dirò, ficcome i Paladini 

Cambiaffero l’antico lor collume, 

Come mutaron gli elmi in zazzerini , 

La guerra in fonno , e in fprimacciate piume , 
E come l’ ozio , e i nuovi libriccini 
Tolfono loro la ragione, c il lume; 
Come la vecchia bizzarria Marfifa 
Cambiaffe in nuova, e i fuoi cafi da rifa. 

B z Di 
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Di Filinor, Cavalicr di Guafcogna, 

Canterò fatti , che non fian difcari , 

Se care fon le getta, che vergogna 
Fanno a’ ben nati Cavalier fuoi pari. 

Pur , fe il mal non è ben , non vi bifogna 
Udir, per farvi a Filinor fcolari. 

Ma fol per dar riforma alla natura, 

0 voi , che fomigliate a fua figura . 

9 

Vinto avea Carlo Agramante, e Gradato, 

E Rodomonte, e gli altri fuoi nimici, 

E fi viveva in pace fatto gratto, 

Tutti i Re gli eran tributar], e amici. 
Vecchio , e della memoria quafi catto , 
Solo avea briga a difpenfar gli ufficj , 

E qualche volta a por nuove gabelle , 

Del retto a tener morbida la pelle. 

10 

Mancato il capo, male tta la coda. 

1 Paladin , vergendolo poltrone , 

Si dierono a’ piattelli , ed alla broda , 

La fiate al frefeo , e il verno ad un focone 
Ed a lagnarli , eh’ era troppo foda 
D’atte la fedia , e danno al codione; 
Donde inventaron fedie badiali, 

Soffà di ftoppa , e penne, e co’ guanciali. 

A po- 
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A poco a poco l’agio, e la quiete 

Gl’ intabaccava Tempre maggiormente* 

Le loro illuftri imprefe, che fapete, 

Eran lor quali ufeite dalla mente ; 

Anzi ridevan fpeffo , ( or che direte ? ) 
Quando fentian raccontarle alla gente. 
Alcun fi vergognava aver ciò fatto, 

E giudicava d’ effer fiato matto. 

12 

Se qualchedun fi fentia male a’ denti, 

O toffa , o doglia , o qualche altra magagna ; 
Tolto diceva: Ecco il frutto de’ venti, 

E delle pioggie della tal Campagna. 

Pur nondimen mangiava ognun per venti, 
Beveva vin da Scopolo, e di Spagna, 
Dormiva fodo, e tenea concubine, 
A’palTati difordin medicine. 

*3 

Della Religione il zelo Tanto, 

Per cui la vita a rifeo polla avicno, 

Era feemato , e raffreddato tanto , 

Che parea non ne aveffino più in feno. 
Ne’ di di fella alla meffa foltanto 
Ivan con rabbia, o fonnolenti almeno, 

E fol per ufo, o per veder la Dama, 

Ed attillati per acquiftar fama. 

B 3 I Fo- 
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• 

I Romanzieri dall’ eroiche imprefe, 

Dalle battaglie, e da’ fublimi amori, 

Più non fi nominavan nel paefe, 

Perchè i moderni eran ufeiti fuori 
Co’ fatti de’ Baron , delle Marchefe , 

Che mille volre fi tenean migliori , 

Per certe grazie, e cali più alla mano, 

E ancor più confacenti al corpo umano. 

1 5 

Lcggcano in quei, ficcome entro alle mura 
Delle Vergini Sacre ivan gli amanti. 
Come fuggian da quelle alla ventura 
Le Donzelle ivi porte, andando erranti. 

. E vertite, come Uomo, alla fìcura 

Dormian co’mafchj, del fatto ignoranti, 
E il loro imbroglio al terminar de’ mefi , 
Ed altri cali all’ ufo de’ Francefi . 

1 6 

Nelle Commedie il coftume novello 

Correva ancora, c Cavalieri, e Dame 
Si vedean entro con poco cervello 
Per 1’ onor , per l’ amore , o per la fame . 
E Turchi in leena con un gran drappello 
Di mogli , pronte fempre alle lor brame; 
E dileggiar gli eunuchi le fchiavacce, 

Con mille detti lordi , e parolacce . 

Don- 
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Donde gli amor, gli equivoci, ed i gefti , 

Uniti alla natura , e al mal talento, 
Faceano i Paladini al vizio prefti , 

0 lo teneano in freno a tedio, e a (lento. 
Altri Scrittor più dotti , e difonefti 

Per i lor fini, a tal cominciamento , 
Stampavan libri fottili , e infernali , 
Dipingendo i mal beni, ed i ben mali. 

18 

I Paladin leggeano i frontifpizj, 

E qua, e là di volo fei parole. 

Poi commetteano mille malefizj 
Intuonando: Il tal libro così vuole. 

Se v’ era alcuno, ch’abboriffe i vizj* 

E dicefle: Non deflì, e non fi puole; 
Gridavan: Chi fe’ tu, c’hai tanto ardire, 

1 Paladin di Francia di (mentire ? 

19 

E miniacciavan di bando , e galera , 

Ond’ era forza rifpettarli alfine . 

Dunque la pace , l’ozio, e la carriera 
De’ Libri nuovi, fuor d’ ogni confine, 
Non fol de’ Paladini avean la fchiera 
Corrotta, ma le genti Parigine, 

Dal Re Carlo fin quafi al mulattiere, 
Lafcivo era, e golofo, e poltroniere. 

B 4 Lc- 
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Lecita in chi poteva ufar la forza 
Era la truffa , era la ruberia . 

Ogni peccato avea buona la fcorza, 

E con nuove ragion fi ricopria . 

Fanciulli, ed ebbri andando a poggia, e ad orza 
Udienfi difputare per la via , 

Ch’era il ner bianco, e che il quadro era tondo, 
E che goder fi debba a quello mondo. 

21 

Gli Abati in cotta , e- i fanti Monachetti , 

Che contro al mal dal pulpito gridavano. 
Sudando, trangofeiando , e che a’ feorretti 
Mille maledizion dal Ciel mandavano* 
Erano uditi, come gli organetti; 

E quando le perfone fuori andavano, 

Un dicea: Diffe male, un: DifTe bene. 
Ma predica all’antica, e non conviene. 

22 

E chi diceva: E" canta 1’ attinenza , 

Ma fo,che i buon boccon non gli difprezza; 
Pofcia ridean con poca riverenza , 

E ognun reftava nella fua mattezza. 

Alle orazioni, ed alla penitenza 
Diceano pregiudizj , e leggerezza , 

O ipocrifie per guadagnare i fciocchi, 

O cofe da mal fani , e da pitocchi . 

Ri- 
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^ Rinaldo, perchè aveva poca entrata, 

Piacendogli le Donne, e la balletta, 
E il vin , che ne beeva una fregata , 
Sicch’ogni dì fembrava una civetta; 
A Montalban fatto avea ritirata , 
Facendo vender fenza la bolletta 
Acquavite, tabacco, ed olio, e falc , 
E vin , contro la legge Imperiale . 



24 




S’ erano i Gabellier molto provati 

A condur pe’ trafporti la sbirraglia. 
Rinaldo avea sbanditi, e difperati, 

Che facevan co’ falli la battaglia ; 

Onde fe n’ eran Tempre ritornati 
Senza poter oprar cofa , che vaglia. 

Carlo chiudeva un’occhio, e gli era amico 
Pe’ buon fervigi fuoi del tempo antico . 



25 

/ 

^ Cosi Rinaldo un’util grande avea, 

E s’ ajutava i vizj a mantenere ; 

Ma il troppo vino , eh’ ogni dì bevea , 
L’ innebbriava , ed era un difpiacere; 
Perchè Clarice fua talor volea 
Fargli l’ammonizion, ch’era dovere, 
Ed egli beftemmiava , come un cane , 

E le dicea parole affai villane. 
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minacciava un divorzio di fare. 

Poi la mandava alla rocca, ed all’ago. 

La poveretta lo lafciava Ilare, 

E in un canton facea di pianto un lago . 
Ed egli fi metteva a berteggiare. 

Così, ben mio, dicea, quel pianto pago; 
E colle fanti in fui vifo di lei , 

Faceva cofe , eh’ io non le direi . 

27 

Il Duca Namo nella fua vecchiaja 
Avaro, ed ufurajo s’era fatto. 

Ogni dì fitta teneva l’ occhia ja 

In sii procefii, per fare un bel tratto; 

Perchè inveftia di feudi le migliaja, 

E alfin temeva qualche fcaccomatto 
> O dalle doti , o da’ fideicommiffi , 

Onde avea gli occhi in fulle carte fifii. 

28 

Poi tanti dubbj , e cavilli trovava 

Co’ poveretti , che bifogno avieno , 

Che fin per venti il cento comperava . 
v E ufava un’altro piacevol veleno, 

Che per il cenfo mai non moleflava , 
Tanto che il foglio d’ annate era pieno, 
E poi tra il capitale, e l’ufufrutto, 
Salvum me lacche, e fi toglieva tutto . 

Pre- 
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Pretta va a’giuocator fpeflò danari 

A un per d ; eci il giorno di vantaggio; 

, £ i figli di famiglia aveva cari, 

Che aveflèr vizj aflai, ma non coraggio, 
Perchè voleva il pegno, e fcritti chiari, 
Poi gl’infeguiva co l v ifo felvaggio, 

E in fin sì vago il conto avea tenuto, 
Ch’ avean pagato, e il pegno anche perduto . 

30 

Aftolfo, dopo il coftume novello, 

Era a Parigi inventor delle mode . 

Or le calie riforma, ora il cappello. 

Ora le brache, e guadagna gran lode, 

E tagli or lunghi, or corti al giubberello, 
I capelli or in borfa, or con le code. 

Le fibbie or di metallo, ed or di brilli , 
Ovate , tonde , e quadre , e mille grilli . 

2 * 

E perchè gli piacevano le Dame, 

Ei fu inventor de’Cavalier ferventi. 

A vincer cori aveva mille trame, 
Perch’era un damerin de’ diligenti . 

Nè fi curava di freddo , o di fame , 

Per le fervite, o di pioggie, o di venti, 
Ed ogni ftravaganza (offeriva. 

Anzi lodava, anzi pur benediva. - 
• . Spef- 



Digitized by Google 



18 



LA MARFISA 



3 2 

Spello con effe alla lor tavoletta 

Si ritrovava , e mai non dava fermo , 

Or tien lo fpecchio, or fiorellin raffetta , 
E le guatava , che pareva infermo . 

, E poi diceva piano : Oh benedetta ; 

O occhi ! o bocca ! omè , non ho più fchermo , 
, So dir, ch’io ardo fin nella midolla; 

Poi fofpirava, e fiutava un’ampolla. 

Il 

Ed aveva anche pronte, non fo come, 

Le lagrimette, quando credea bene; 

Certo in far all’ amor valea due Rome, 

E por fapeva a tutte le catene. 

Addoffo lì può dir, eh’ avea le fome 
Di zaccherelle, o almen le tafche piene 
Di fpille, e nei, e pomate, e confetti. 
Spiriti, e diavolon ne’ boffoletti . 

34 

E fapea dibucciare e mele, e pere, 

E melarance dolci, e in (picchi farle. 

Poi riveftirle , che pareano intere, 

E gentile alle Dame prcfentarle . 

In mille forme lor dava piacere , 

Che l’arte ha fin ne’ cori a tadeggiarle, 

E confornìle a’ cervei fa porre il zolfo , 

Tal che tutte voleano il Duca Adolfo. 

Avi- 
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Avino , Avolio , Ottone , e Berlinghieri 

Seguiano le fue fogge , e i fuoi vefligi , 

E politi ferventi Cavalieri 
Paflavan fra le Dame di Parigi. 

Ma Namo, il Padre, mettea lor penfieri 
Di ragion mille, ofcuri , e neri, e bigi, 
Perch’ era avaro, e dava poco il mcfe, 

E le mode valevan di gran fpefe. 

2 6 

Anzi patian da quello gran rabbuffi . 

Speflo d’ emanciparli gli minaccia. 

Che cofa fon que’ cappellin ? que’ ciuffi ? 
Que’ pennacchin ? gridava rolTo in faccia. 
A che vi fervon le frange , i camuffi ? 

Di farmi impoverir qui fi procaccia ‘ 
Cervelli bugi , frafche , fumo , e vento , 

Vi diferederò nel teftamento. 

37 

Effi , che quella cofa pur temeano , 

Ma il bel collume non volean lafciarlo , 
Merci a credenza, e danari toglieano 
Dicendo : Pagheremo al fotterrarlo . 

E da’ Mercanti un’ avvantaggio aveano 
Ne’ libri , e fi credea di poter farlo , 

Che ciò, che valea trenta, mettean cento, 
E nondimeno ognuno era contento . 

Re 
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Re Salamon, quantunque d’anni grave, 

Voleva anch’eflò corteggiar le Donne. 

Nel luogo delle gote avea due cave. 

Ed era di ftruttura un’ ipfilonne . 

Pur s’ingegnava a ragionar foave, 

Ed alle Dame diceva : Colonne , 

E un giorno feci, e dilli , e fon terribile; 
E fi facea da qualcofa al poflibile. 

19 

E perch’ egli era fordacchione affatto , 

Le Dame ftanche di fue feempierie 
Gli diceano : Siam fecche , vecchio matto , 
Vecchio bavofo, ed altre leggiadrie, 

E poi ridean tuttequante del tratto . 

Ei credea delle fue galanterie 
Rideffer, donde anch’egli ifmafcellava , 
Sicché ognuno le rifa raddoppiava. 

40 

Il Marchefe Olivier faceva il faggio, 

Ed i ferventi correggeva fpeffo . 

Io non intendo, dicea, qual vantaggio, 
Qual piacer fia (tare alle Donne appreffo . 
M’ infaflidifce oltremodo il linguaggio, 

La ftravaganza, e il penfar di quel feffo; 
Io l’ ho ben mille volte maledette , 
Perocch’ elle fon macchine imperfette. 

An- 
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Anzi non fo , com’uom, ch’abbia la tetta, 
Con quelle gazze un’ora poffa ftare. 

Vi giuro, più la Donna m’ è moietta, 
Quando la dotta, e la faggia vuol fare. 
S’ella avrà ben danzato ad una fetta, 

E l’andricnne fi fentì lodare, 

Quello le batta a ufcir fuor di fe {letta, 

E a giudicarli qualche raonarchcfla . 

42 

Come mai non v’ammazzan le pretefe, 

C’ han fopra voi , per quanto lungo è l’ anno 
A quelle ciarle, a quelle lor contefe. 
Come non affogate dall’ affanno? 

Così gridava Olivieri M;rchefe; 

Ma vendea nondimen raicia per panno, 

E fi fapea, che in certe catapecchie, 

Era lo fpafimato di parecchie. 

43 

A’cottumi cambiati, alla lettura 

Riformata , ed all’ ozio , ed alla pace , 
Cambiata non avea la fua natura 
Gan da Pontier, traditor pertinace. 

Vero è, che i tradimenti fuoi mifura, 

E rimoderna anch eflo, e fi compiace 
Di non trattar co’ Regi danno al Regno , 
Ma in fraudi più all’ ufanza pon l’ ingegno . 

E ver- 
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E verbigrazia, effendo affai pcrfona 

Di Carlo vecchio, il conducea pel nafo ; 
Molte ingiuftizie a Tua fanta corona 
Faceva fare, in uno, o in altro cafo. 

L’ incarco torre a qualche anima buona, 

E darlo a un brirro, l’avea periuafo, 

Che de’ gran merti non nc dava un fico; 
Chi più lo regalava , era fuo amico . 

45 

Per venti feudi avrebbe querelato 

Di lefa maeftadc un fuo fratello; 

E s’infìngeva ancor farfi avvocato 

Per le ragioni or di quello, or di quello. 

Chi s’ aflidaya , era poi confolato , 

£ fi può dir , gli menaffe al macello , 
Perch’egli proteggeva tuttiquanti, 

Ma la ragione avea quel da’ contanti . 

46 

E nondimeno ogni giorno alla meffa, 

Anzi alle meffe andava , fi può dire , 

Che n’afcoltava con faccia dimeffa 
Tre , o quattro, che pareva il diefire; 

Ed ogni Settimana fi confeffa , 

E a dir, mea culpa, fi facea fentire,, 
Maflime quando avea l’affoluzione, 

Mette fofpir, ch’affordan le perfone . 

Quan- 



Digitized by Google 




Canto Primo. 






47 

Quando giurare a qualchedun volea, 

Acciò credette le bugie la gente; 

Per quella fanta confeflion , dicea , 

Che feci ftamattina indegnamente . 

E s’ un giurava per Dio, fi torcea 
Facendoli la croce preftamente, 

E poi volgendo l’ occhio , dicea piano : 
Non nominate il Signor noftro invano . 

48 

Ma fcandol Tempre giva mulinando, 

Mai non tenea la fua mente in quiete. 
Talor foletto andava patteggiando, 

Là , dove fon le dinunzie fccrete , 

E in quelle bullettin venia gettando , 
Contro al tal’ uomo, al tal Frate , al tal Prete , 
E cagionava ben mille feiagure; 

Pofcia ingraffava udendo le catture. 

4P 

Un’altro fpaffo aveva il fraudolente, 

Che tenea fpia di tutti gli amoretti , 

Poi di foppiatto avvertiva il fervente, 

E inventava raggiri, atti, e viglietti ; 

Dal che faceva più d’ un’ uom dolente, 

E nafeer mille ciarle, e trilli effetti, 

E diffenfion nelle cafe, e vergogna, 

E andar gli Spofi in mitera, ed in gogna, 
C Gan 
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Gan così rimoderna i tradimenti 

Con l’ ajuto de’ Conti di Maganza, 
Griffon, Viviano, Anfelmo, e più di venti 
Di que’ paefi , o razza , o mefcolanza , 

I quali in vifo parean buone genti , 
Divoti in Chiefa, e pien di coftumanza, 
Ma poi di notte i tabarri rubavano, 

E alla baffetta , e al faraon baravano . 

Ugger Danefe , che dalla pagana 

Legge alla noflra era venuto un giorno. 
Fatto vecchio fervente a Galerana 
Con effa tutto il dì facea foggiorno , 
Perch’ell’era decrepita, e mal fana , 
Ugger fedele l’era Tempre intorno. 

Allo fputo porgendole la tazza. 

Nè più fi ricordava la corazza, 

5 * 

Poiché tra lor ragionato s’avea 

Di quel, che giova al vivernoftro,e nuoce; 
Galerana il rofario fuor mettea, 

Ed ambidue fi facevan la croce : 

L’ uno intuonava , e l’ altro rifpondea , 
Infin che lor poteva ufcir la voce. 

Poi Galerana a letto fi mettia ; 

Uggeri falmeggiando andava via. 

Mar- 
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53 

Marco, c Matteo dal pian di S. Michele, 

Che della guerra un tempo eran viffuti , 
Avevan fatto parecchie querele 
Di quella pace, eh’ eran divenuti 
Poveri, e al verde, come le candele. 

Ma finalmente anch’efli ftavan muti, 

E s'eran dati alla poetic’ arte, 

Per guadagnarfì il vitto in qualche parte. 

54 

Poiché a Parigi allora era l’andazzo 

Di Commedie, di Critiche, e Romanzi, 
E il popol n’ era ghiotto, anzi pur pazzo, 
Perchè fofler riforme a quelli dianzi . 
Marco in fu’ fogli venia pavonazzo; 
Matteo fuor dal fcrittojo non creder flanzi , 
Sicché ogni mefe ufeien da’ torchi al varco 
. Due tomi, un di Matteo, l’altro di Marco. 

55 

Ma potean ben fu’ fogli intifrehire , 

Da’Libraj furbi alfin l’utile andava. 

Pe’ Manul’critti avevan poche lire , 

Ed il Librajo il redo s’ ingojava . 

Avean provato a lor fpefe far ire 
Talor la Rampa, e il capitai muffava, 
Perocché il Libro fenza de’ Libraj , 

Non fo per qual malia, non vendean mai. 

C z Don- 
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Donde lor convenia pregar que* trilli , 

E dir : Quel libro fatemi dar via . 

Color, ch’eran peggior degli ateifti, 
Diceano: In ciò vi farem cortefia . 

E avuti i libri: Non c’è chi gli a equi Hi , 
Dicean; quella è cattiva Mercanzia' 

Tal che Marco, e Matteo con grande affanno 

• Vedean pochi Ducati in capo all’anno. 

57 

Tanto che alfin lafciavano a’Libraj 

A tre foldi la libbra i tomi a pcfo. - 
Allora il libro divenia d’ affai , 

E molto ricercato s’era refo. 

Cosi viveano fmunti in mille guai; 

E un’altro foco contr’ effi era accefo. 

Il qual feemava loro i partigiani, 

• Che gli tenean per fcrittor fovrumani. 

58 

Erano in ver poetaftri cattivi; 

Pur dicean , che fcrivevano all’ufanza. 

L’ ufanza era effer fcorrctti , e lafcivi , 
D’uno ftil goffo, e gonfio d’arroganza, 
Gergoni , e raguazzar morti co’ vivi , 

E il far di tomi nel mondo abbondanza , 
E il predicar, che gli antichi Scrittori 
Non fi dovean più aver per buoni Autori . 
• Ma 
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Ma Dodon dalla mazza, Paladino, 

Che a difender gli antichi era un’ Anteo j 
Sendo lor Padri a lui fin da piccino. 

Non pativa l’ apporfi a quelli un neo ; 
Sicché ftampava qualche libriccino, 

Che facea difperar Marco, e Matteo, 
Perch’ei rideva in eflo a fuo diletto. 
Dileggiando il compor graffo , e feorretto. 

60 

* 

Infin, chi nel Bojardo , c 1’ Ariofto 

Letto ha de’ Paladini, e del Re Carlo, 

E il coflume d’ allora, dirà torto, 

Che di lor per ifcherzo oggi vi parlo. 
Tuttavia ftarò faldo al mio propofto, 

E fo, ch’io dico il ver, nè mi rifcaldo j 
L’ozio, la pace, e le fcritture nuove 
Gli avean cambiati, ed ho ben mille prove, 

61 

E vi dirò, che Guottibuoffi , e feco 

Gualtier da Mulion, famofi erranti, 
Perchè fapeano un po’ Latino, e Greco , 
Andaron Preti , e a fervir di pedanti . 

E quell’ altra notizia anche vi reco, 

Che Preti, e co’caratter facrofanti , 
Servian d’ altri fervigi lordi , e goffi 
Prete Gualtieri , e Prete Guottibuoffi 
» C 3 Or. 
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Orlando in ver manteneva il fuo grado, 

. ' Ed i nuovi coftumi bialimava , 

E per la Corte , e a tutto il parentado 
Di belle predichette fciorinava. 

Ma 1* apprezzavan quanto un Fraccurrado . 
Ognun dicea : Ben dite ; e l’ ascoltava , 

E poi ridea , quand’ egli era partito , 

. • Gridando: Grazie al Ciel , fe n’ è pur gito . 

6 ì 

Ei tuttavia fi ficca per le cafe, 

Co’ padri la volea delle famiglie. 

Quelli Romanzi nuovi fon la bafe, 

Dicea, del far l’amor di voftre figlie. 

Gli antichi forfè le avean perluafe 
D’ un’ eroifmo , e a troppe maraviglie , 

Ma i nuovi l’han ridotte tanto vili. 

Che utì dì le troverete ne’ porcili. 

64 

\ , 

Non le menate alle Commedie nuove, 

Perchè le Dame vi fi vedon drento 
O rinvilite, o fe virtù le muove. 

La fo^a le fa andare in sfinimento . 

Ed alla fine il vizio a tutte prove 
Cam peggi a, ed è premiato, ed ha il fuo intento, 
Onde le figlie a cafa rimenate 
Piene di trilli efempj , e ribaldate. 
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Io non ifcopro in quelli nuovi fogli, 

E in quelle farle , dette oggi efemplari , 
Che debolezze , e ma! condotti imbrogli , 
Caratteracci arditi, e truffe, e bari, 

E tradimenti a’ Mariti, e alle Mogli; 

Poi fermon lunghi pef porre i ripari, 

Ma il vizio alletta , e la predici fianca , 
Onde il mal crefce , e il buon coftumc manca . 

66 

Quella pace, quefl’ozio, quella vita 

Del coftume novel , Dio non lo voglia , 
Oltre che l’alma andar farà fmarrita. 

Vi trarrà de’ gran mali entro la foglia. 

E novera i perigli fulle dita 

Orlando, e povertà, vergogna, e doglia, 

E mille trilli effetti , e confeguenze ; 

Ma tenta invan purgar le cofcicnze. 

67 

Nè potè vincer altro il Sir d’Anglafite, 

Che da Aldabella l’effer ubbidito; 

Non voile mai, che fervente, od amante 
Se le accoflaffe a farle l’erudito. 

Ella, ch’era una Dama delle fante. 

Di quelle , che appelliam tutte marito , 

A’ fuoi voleri abballava la fronte , 

E cita in tutti i fuoi difeorfi il Conte. 

C 4 Io 
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Io v’ho data un’idea così all’ ingrolTo 
Di Carlo, di Parigi, e della Corte; 

Dopo quelle premefie alla fin pollo 
Condurvi di Marfifa in fulle porte . 

Se alcun pedante mi veniffe addoflo 
A dirmi: Tu potevi ir per le corte, 
Dico di no , perchè le cofe in pria 
Convien apparecchiar . Pedante , via . 

69 

Anzi a te dico, pedante infoiente, 

Della nolìra Marfìla il naturale 
Io vo’ tacer fino al canto vegnente , 
Benché paja la cofa vada male , 

Che non ho detto de’ fatti niente 
Nel primo canto, eh’ è fol liberale 
D’umori, e di Caratteri cambiati, 

\ £ mi faranno i difetti addogati . 

70 

Ma ragion fate, il primo canto fia 

Una Commedia di caratter nuova, 

Che andate poi lodando per la via, 
Bench’ altro in efia alfin non ci fi trova. 
Che di .caratteracci una genia , 

E vi tien per tre ore , e nulla prova , 
Pofcia a richiefta univerfal fi chiama. 
Diman gran cofe dirò della Dama. 

Fine del Canto Primo. 
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CANTO SECONDO 



ARGOMENTO. 

La riformata bizzarria dir affi , 

li cojlume , e lo flato di Marfifa . 

La circojìan^a , e differitone udrajji 
Della Famiglia di Rugger di Rifa' 

Di Filinor Guafcone i frani pajfi , 

Gli fcroccbj ,e ilvigio , il quali acconcia inguifa , 
Che parte di Guafcogna derelitto 
Verfo Parigi a procurarfì il vitto . 



I 

Io mi fon dilettato alquanto in vero 
Il critico arruffato immaginando, 
Ch’avendo udito l’altro canto intero 
Vada con quello e quello inveftigando 
Co’ difprezzi al tal verfo , al tal penfiero , 
Fanciulli, e Donne, e Libra j guadagnando, 
E fopra tutto parmi di lentire 
Le parole feguenti udirlo dire. 

* Chi 
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Chi è quello Poeta fconofciuto, 

Ch’ elee alla ftampa , e il verfeggiar fublime 
Di noi famofi , ar gran prezzo venduto , 
Morde sì franco, e deride, ed opprime? 
Che (lile è il fuo da popolo minuto? 

Affi a far conto alcun delle fue rime, 
Polle in confronto a’ nollri gravi temi , 
Alle Canzon Pindariche, a’ Poemi? 

3 

Che gran faccenda a noi grandi faria 

Lo fcriver, com* ei fa, da feorreggiate , 
Se la noftra fpettabil fantafia 
Voleffimo abballare a fue favate? 

Dal detto al fatto è troppo mala via * 
Pedante, non convìen far le bravate , 
Prendi la penna, e ferivi al paragone, 

E lafcia poi decider le pedone. 

4 

So quanto colla a me lo fcriver puro, 

Non fo , Pedante , delie tue fatiche , 

Ma cortvien certo, e non ti paja duro, 
Due parolette in; aflratto io ti diche. 
Marmo, calcina, e tempo vale un muro. 
Sapone, ed acqua vaglion le'vefciche. 

Sin ch’io canto Marfifa, t’alfottiglia , 
Scrivi quaich’opra, che mi fia di briglia. 

Mar. 
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Marfifa era un cervello fufeettibile , 

, - Però i Romanzi antichi avendo letti 9 
Come fapete, era prima terribile, 

£ dormia co* Rivali, e i braccialetti; 

E quanto pili la cola era impoffibile 
Nelle battaglie, e più forti gli obbietti, 
Come il Bojardo, e l’Ariofto narra, 

Era più furio fa , e più bizzarra. -- 

6 

Ma poiché furon cambiate le cofe, 

Ed i nuovi Romanzi ufeiti fuori. 
Attentamente a leggerli fi pofe, 

Ed imprefle il cervel d’altri colori; 

E cercò folo avventure amorofe, 

Sendo bizzarra ancor, ma negli* amori , 
E d’altre forti bizzarrie facea, 

Come feri ve Turpin, che lo fapea. 

7 ~ 

Come ognun fa, Ruggero, fuo fratello, 
Spofata avea la bella Bradamante, 

La qual rimodernato avea il cervello, 

E non è più guerriera, nè gioflrante; 
Ma penfa alia famiglia, e fa ducilo 
Col fattor , col caftaldo , e colla fante , 
E riflettendo all’avvenire, e a’ 

T utta all’ economia par che s’ appigli . 

Che 
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Chi l’aveffe veduta alla cucina 

A gridar , che s’ abbruciar troppe legna , 
E 1’ aveffe veduta alla cantina r 
Come alla Botte feemata fi fdegna , 

E a levarfi per tempo la mattina; 

L’ avria creduta un’economa degna. 

Che venti chiavi in faccoccia portava, 

E la mineftra , e l’olio mifurava . 

9 

Non dimandar , fe i drappi alla rugiada 
Di San Giovanni fa porre la notte, 
Perchè qualche tignuola non gli rada, 

E fe fa dar lor fpeffo delle botte ; 

E fe fa chiuder l’ufcio della ftrada 
r Per i ladroni, e fe le calze rotte 
Sa rattoppare, e racconciar le maglie. 

E voler da’ villan polli , e rigaglie . 

10 

Scrive Turpin di quella tuttavia, 

Ch’ eli’ era attenta maflaja , e perfetta , 

Ma che in fecreto quella economia 
Era di maliziofa formichetta, 

E che a fe ftelfa facea cortcfia , 

, Nafcofta .avendo più d’ una caffetta 
Di be’ zecchini; c di quelli il Marito 
Nè avea ragione, nè fapeva il fito. 

Rug. 
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Rugger la vedea Tempre rn gran penfiero 

Per il rifparmio, onde non bada a quello; 
Sol , perch’ egli era alfin pur Cavaliero , 
Parecchie volte fi moftra rubello; 
Dicendo: Sfoglie, «--ragionar fincero, 
Alcun de’ voltri fatti m’ è molello , 

E farete le mani afpre , e callofe , 

Che v’avvilite troppo in certe cofe. 

I 2 

Quell’ era per Rugger poca fciagura , 

A petto quella, che gli dà Marfifa, 

La qual va rovefciando ogni mifura 
Pe’ fuoi capricci , e fpende in una guifa 
Da far venire a Crefo la paura; 

E compra , e vende, e il fratei non avvifa, 
E cambia fogge, e vediti ogni giorno; 
Sembra il mercato, ov’ella fa foggiorno. 

Oggi faceva legar diamanti, 

Diman non gli voleva più a quel modo ; 
Lega, rilega, fpendca più contanti 
In legature , che nel valor fodo ; 

Ch’ or gli voleva balle , ora brillanti , 

Ora in nadro, ora in fiore, ed ora in nodo. 
Gli artier mafcagni laudano ogn’idea, 
Giurando, che più d’ eifi ne lapea. 
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Sarti , merciaj , calzolaj per le fcale 

Andavan fufo, e giufo a tutte l’ore, 

E conveniva loro metter l’ale 
Per non provar di Marfifa il furore. 

Chi merletti, chi drappi, o cofa tale, 
Chi vedi feco porta, e aentro, e fuore, 
E chi polizze vecchie non pagate; 

Poi va via con le gote rigonfiate. 

*5 

I Perrucchier , eh’ acconciavan la teda , 

Non è da dir fe facea difperare. 

Oggi i capelli corti volea quella, 

Doman gli volea lunghi accomodare. 
All’impoflibil menava tempella , 

Minaccia il parrucchier di baftonare; 

Se qualche feufa il mifero allegava , 

Con la granata via lo difcacciava. 

1 6 

Beltemmiando, com’una luterana: 

Non \o neffuno mi perda il rifpetto, 
Grida per cafa, e sfoga la mattana 
Dando alle ferve uno fchiaffo , un puzzetto . 
Mai non fi vide una Dama sì ftrana. 

. w Se avea la febbre, non iftava a letto, 

Se (lava ben , diceva clfer inferma , 

E volea flar fiotto le coltre ferma. 

Ai 
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Ai medici, che andavano a trovarla, 

E le dicevan: Non avete nulla; 

Gridava : Andate via , dottor da ciarla , 
Voi capirefte al polfo una maciulla, 

E forfè anche faprefte medicarla. 

Infin dall’afpra bizzarra fanciulla, 

Se il mal, che non avea, non confeffavano, 
Un’ orinai nel ceffo guadagnavano. 

l8 

Ma fopra tutto eli’ era ftravagante 

Giuocando alla balletta al tavoliere, 

Dove, per vie di dir, mettea fu un fante 
Quanti danar fi ritrovava avere. 

Pofcia mandava il paralo, e più inante. 
Perduti quelli, fi facea tenere ' 

In fulla fede, e perdea quanto mai, 

S’ io tei dico , Lettor , noi crederai . 



*9 

Poi difperatamentc andava a cafa, 

E non avendo danar nello fcrigno, 

Va roviftando mafferizie, e vaia. 

Argenti, e Gioje, con il vifo arcigno. 

Di cuffie, e merli fa la caffa rafa 

Per far de’ pegni ; ower con qualche ordigno 

Va guadando le toppe del fratello, 

E foldi imbola, e gemme, e drappi a quello. 

In- 
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20 

Infine non i(là mai cheta un’ ora , 

Fuor che quando i Romanzi fuoi novelli 
Legge con attenzione , ed affapora , 

Ch’ era affociata alla (lampa di quelli ; 

Tal che Tempre il cervello più (vapora. 
Que’ fatti, che lcggea, le parean belli, 

Ed era partigiana imbefìialita 
Della nuova dottrina fuor ufcita. 

21 

Or vorrebb’ effer (lata Ballerina , 

Or Cantatrice divenir vorria , 

Or Commediante, ed ora Contadina, 

Or Zingara, c pel mondo fuggir via. 

Per donar argomento alla Dottrina , 

Che fiorire in quel tempo fi vedia , 

E lafciar la memoria affai famofa 
Di fe, per qualche libro alla franciofa . 

22 

E con gli amanti, che n’aveva cento, 

Sopra a’ Romanzi va fottilizzando , 

E difcorrendo, e lodando il talento 
Di Marco , e di Matteo di quando in quando . 
Gli amanti d’ effa avevano fpavento, 

E cercan contentarla ragionando, 

E fol fra loro facevan (chermaglia, 

Perch’ eran molti bracchi ad una quaglia. 

E il 
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E il numer fempre fi facea maggiore, 

Perchè Marfifa tra gli altri penfieri 
Aveva quel di rubar l’ amadore 
A tutte l’ altre Dame volentieri ; : 

£ quanto all’arte di far all’ amore ,* 

Non fia chi meglio faper farlo fperi. 
Perocché, quanto a quello, ella è decifa, 
Non verrà ai mondo una pari a Marfifa. 

24 

E benché dal Bojardo fu defcritta • •• ' T 

Moretta alquanto, c bella oltremifura, 

10 l’ ho veduta fu n’ un quadro pitta , 

E la trovai differente in figura. 

Occhio avea grande , d’ imbuito diritta 
Era , e non alta molto di ftatura , 

E pochiffima carne avea full’ offa, ! 

La chioma bionda, anzi potrei dir rolla. 

2 5 

Molte altre cofe ancor le ho ricavate 
In certi verfi del Poeta Marco, 

11 qual facea compofizion sfoggiate 

Per que’, che Amore avea prefi con l’arco, 
E guadagnava almen per le infalate , 

Da qualche amante nello fpender parco. 
Bada, tra il quadro, e quella defcrizione, 
Polfo dar di Marfifa opinione. 

. . D Nien- 
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Niente è vero, ch’ella fofle bruna, 

Anzi era bianca, e un po’ lentiginofa ; 
Nel feno non avea molta fortuna , 

Ma fu in accomadarlo artifiziofa; 

Lx bocca a fare un ghignetto opportuna, 
La guardatura or dolce , or difpettofa ; 

Le braccia, indi le mani alquanto afeiutte, 
Ma co' brillanti non parevan brutte . 

27 

Infin , per quanto potei rilevare , j 
. Non fi può dir Marfifa fofle bella. 
Giudico ben , eh’ ella fapefle fare , i. 

O fofle nata lotto alcuna ftella 
Da far i mafchj tutti fofpirare . 

Forfè la bizzarria delia Donzella, 

Le ftravaganze, e fierezze eran Arali, 

. Ch’io n’ho veduti mille efempj tali. 

*28 

Chi dirli di Rugger la penitenza, - : 

Avendo una forella, come quella, 

Che fi potea chiamar la violenza, 

Prodiga in una forma difonefta; 

Ed una Moglie, ch’era l’aftinenza, 

Che in tutto pel rovefeio avea la tefta, 
Sendo la cafa fua fempre in litigi , 

E il tema delle lingue di Parigi? 

• . Non 
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Non c’era giorno, che fra le cognate 
Paffaffe fenza rimproveri, e grida. 

Rugger le ha mille volte feparate , 

Perchè l’ una con 1’ altra non s’ uccida . 
Talor non mangia a mezzo, e le ha lafciate 
A menla , in man del Ciel , che le divida, 
£ poi la' notte dalla Moglie avea 
Tormenti, che portar non gli potea . 

3 ° 

La Suora avea tentato maritarla 

Pria con Leon , figliol di Coftantino 
Imperator, ed egli di fpofarla 
Avea promeflo , e il nodo era vicino , 

, E, come fpofo, andava a vifitarla, 

Ma fcoprendo ogni giorno il cervellino , 

. E x bizzarri coftumi della moda, 

Pensò lafciaria alfìn maggefe , e foda • 

3 1 

E perchè il patto era ito innanzi molto, > 
E difcior noi potea fenza dil’nore, 

Rifolto avendo di non effer colto 
Marito d’ una,! eh’ avea troppo core, 

Si linfe un tratto divenuto ftolto , . 

E di cader di furore in furore. 

Cinqu anni ebbe la flemma a fare il matto, 
Tanto che alfìn fu lacero il contratto, 
i Da Di 
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Di ciò Marfifa non ne dk un piflacchio, 
Ballale aver di ferventi un codazzo, 

E alla baffetta fcaricare il bacchio, 

E non le manchi di Romanzi un mazzo, 
E il cambiar fogge, e il capello, e il pennacchio, 
E il poter a luo modo far rombazzo . 
Rugger s’affanna a troncar la fciagura, 

E trova un’altro fpofo, e fa fcrittura. 

11 

Ed era quefla fcritta col figliuolo 

Di Defiderio, Re de’ Longobardi . 

Gan da Pontier manda un iuo meffo a volo 
Secretamente , a dirgli , che fi guardi , 

Ch’ avea Marfifa d’ amanti uno ftuolo , 

E che fi pentirebbe o toflo, o tardi. 

Quel Principe non bada a quella cofa. 

Nè vuol rompere il patto della Spofa. 

14 

Gan r che veder voleva un’altra feena , 

Perchè nimico è di Rugger mortale. 

Fa dire alla fanciulla ad una cena. 

Alla qual' era un di di Carnovale, 

Che fuo fratello alla mazza la mena 
Per fcrvir Bradamante, e che quel tale 
Non era a fua perfona convenevole, 

Sendo in man d’ un Norcino, e cagionevole . 

* Non 
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Non è da dir, fe Marfifa s’ accefe 

A quella nuova , fofle falfa , o vera . 

, Va predicando per tutto il paefe 

Due gran trilli, Ruggcr, e la mogliera; 
E fcrive al Cavalier, cotti’ ella intefe 
Alcuni obbietti; e faccia una bandiera 
Della fcritta nuziale, o ad una rocca 
Un cartoccino, o fi netti la bocca. 

i 6 

Rugger fu quafi per feoppiar di rabbia. 

. Don Guottibuoffi , Prete fuo di cafa , 

Fe’ tutto, acciò Marfifa fi riabbia, 

Ma quella ferpe non fu perfuafa . 

Or qui non fo, come a narrare io v’abbia 
Della Scrittura, che a pezzi è rimafa. 
Turpin ha fcritto , ella fu lacerata 
Dal Longobardo, e addietro rimandata. 

37 

Altri han cercato ofeurar la faccenda , 

E forfè per onor del buon Ruggero 
Scrivono in altro triodo una leggenda, 
Che a lacerarla egli fofle il primiero. 
Comunque fofle, e’bafta, che s’intenda, 
Ch’ebbe l’intento Ganellone intero, 

E che per quello cafo Rugger ebbe 
. Un difonor, che dir non fi potrebbe. 

D q An« 
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Anche Marfifa non avea vantaggio, 

Ed era fcreditata nella fama. 

L’ opre bizzarre , e varie , ed il coraggio , 
E il vivere alla moda della Dama 
Venia chiamato in francefe linguaggio 
Ciò , che pazzia nell’ Italia fi chiama , 

E dell’età non era tanto frefca. 

Da feguir con fortuna la fua trefca. 

19 

In quelle circollanze dolorofe 

E la Magion del gran Rugger di Rifa. 
Ma mi conviene ordinar l’ altre cofe , 

E lafciar cheta un pocolin Marfifa . 

Or udirete le imprefe famofe 
Di Filinoro, e fatti d’altra guifa , 

E come venne a Carlo di Guafcogna ; 
Perocché ordir la tela pur bifogna. 

40 

Filinor di Guafcogna, un giovanetto 
Era, nobil di flirpe, e bello affai. 

Palfava predo a molti Uom d’ intelletto ; 
Nelle converfazion non tacea mai; 

Parea, ch’ogni materia aveffe letto. 

Io fo , Lettor , che te ne ftupirai , 

S’era (limato dotto, e non fo come , 

Si può dir, che fcrivea male il fuo nome. 
• Avc- 
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Aveva una si gran ritenitiva , 

Che, quando un fapiente ragionava, 

Nella memoria tutto ciò, che udiva , 
Come uccellino al vifchio, gli rellava ; 
Donde, li il cafo in acconcio veniva, 
Tutto quel, che avea in capo, vomitava 
Co’ termini, e le frali, che fapeva. 
Sicché un novello Salomon pareva. 

42 

Entrava franco a ragionar di ftoria, 

E giudicava della Poefia, 

Filofofo era, e voleva vittoria . 

In Medicina, ed in Agronomia* 
Geografo, Tipografo, e a memoria 
Avea la Bibbia, e la Teologia; 

Nel Militare, e nella Matematica 
Ragiona per teorica, e per pratica. 

43 

Ma perchè non avea fondo in dottrina, 

Nè aver poteva buon difeerniraento, 
S’era alla dritta, andava alla mancina, 
E raguazzava, e ufeiva d’argomento. 

Pur che non gli mancafle la farina , 
Faceva cialde , e ignocchi a fuo talento , 
' Vero è, che, dove folle qualche dotto, 
Affettava modcflia, c flava chiotto. 

D 4 Ma 
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Ma in mezzo una brigata d’ignoranti, 

Che ne trovava a lua foddisfazione,» 
Metteva nelle certe tutti quanti, 

E n’ufciva con gran riputazione. 

Era folo in famiglia, e poco inanti 
Il Padre fuo, chiamato Gugliclmone, 

Se n’ era morto , ed ito non fo dove , 

E. lanciatolo ricco a tutte prove . 

45 

Fra F altre cofe , per parer uom grande. 

Faceva pompa d’ efler mifcredente , 
Scherzando fui digiun, fulle vivande, 

E d’altre cofe impertinentemente. 

Ma poi tremava da tutte le bande 
A un po’ di febbre , e allor divotamcnte 
Chiamava Sant’Antonio, e San Baftiano. 
E gli pregava umile a farlo fano. 



Era coftui viziofo in generale, 

E fendo il luffo.alla moda, e lo fpendere, 
Poiché allo Scrigno fece metter 1’ ale , 
Incominciò le poffeffioni a vendere, 

E fi riduffe in breve a cafo tale 
, Che nelfun era, che il fapeffe intendere, 

, E alfin fi diede a prendere a credenza , 
Che in ciò buona compagna ha l’ eloquenza, 

A chi 
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A chi per calo gli dava un fatato , 

Torto chiedeva fei Zecchini d’oro. 

Per la reftituzion, forte vifluto, 

Quanto Neftorre , era vano il lavoro . 
Non c era uom , che 1’ averte conofciuto , 
Che non dovefie aver da Filinoro* 

E fempre par che furberie ritrovi 
Per accoccarla, e far debiti nuovi. : 

4* 

Quando avea fatti debiti in cittade , 

Pe’ quali ad ogni parto avea la ftretta , 
Diceva a tutti: Io vo a vender le biade, 
E fe n’andava in una fua villetta, 

A infinocchiare i villan per le ftrade , 
Con affittanze a buon mercato in fretta, 

<. E beccava le rate anticipate 

Di ben venduti prima fei giornate. 

4P 

Pofcia con un borfotto di ducati 
Alla Città ritornava di nuovo, 

Ed i più fciocchi creditor pagati, 

Dicea: Cosi l’operar mio vi provo. 

Ma non eran tre giorni ancor partati, 
Che due pulcin fchizzavan da queft’uovo, 
E quivi doppio il debito piantava. 

Poi nella faccia più non gli guardava. 
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Se avviluppar fapeva le ragioni, 

Quando nel Foro alcun lo fa citare 
Ed interdire, e far le fofpenlìoni 
Al Meflo , che gli andava a pignorare, 

E predicare i creditor bricconi , 

Ladri, ufuraj, non è da dimandare, f 
E dir, che conofceva il fuo dovere, 

E l’onore, e giurar: da Cavaliere. 

5 1 

E benché mille truffe fatte aveffe , 

E difertati mille poveretti, 

Noi concedeva, e parali, ch’e’diceffe, 
Che gli erano obbligati de’farfetti. 

E dicon gli fcrittor , che pretendeffe 
Un nobil nato non abbia difetti , 

E che a un’ uom d’arti inique, e vizj pieno 
Fotte la nobiltà contraveleno. 

5 2 

Donde intuonava quafi ogni mòmento 
La fomma antichità del fuo cafato, . 

Credo e’diceffe, difcendea dal vento, 

E d’aver fangue netto di bucato. 

Ma fi riduffe alfin in sì gran ftento , 

Che più in Guafcogna non era guardato, 
E ftava per morirfi dalla fame , 

E mal dormia, pifciando in un tegame. 

« A • 
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Mi piacque un cafo, che di lui fi legge. 

A un creditor, che gli era Tempre a fianco, 
Difie un dì : Tu mi par di buona legge, 
Io mi vo’far di quel debito franco, 

S’io ne doveffi andare a pezzi, e in fchegge, 
Perocché tu debb’eflèr molto fianco. 

Io deggio darti que’ ducati mille. 

Che lento al cor per altrettante fpille. 

54 

Ho un capitai , che agli antenati miei 
Cofiò tremila Scudi , e più qualcofa . 

Io tei vo’dare, e immaginar ti dei, 

Che m’efce dalle vifcere tal cofa. 

Sino a un grolfo, il di più chieder potrei 
D’ inveftitura tanto preziofa . 

Danne mille in aggiunta al mio dovere, 
E Tinfirumento cedo in tuo potere. 

55 

Il creditor col dito il cielo tocca, 

E difle : Io vo’ veder 1* inveftitura . 

Filinor nelle mani gli raccocca 
In una pergamena una fcrittura. 

Colui, leggendo pian, mena la bocca, 
Vide, ch’egli era d’una fepoltura 
Un’acquifto, che fecion gli antenati 
Di Filinoro , in Chiefa a certi Frati • 

Quel 
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Quel poveruomi perdè la pazienza, 

* Come un caftrato , s’ è meflò a gridare . 
Filinor diede mano all’eloquenza, 

E Teppe in modo tal ciaramellare, 

< E lo rimife tanto in cofcienza, 

E il fece così bene intabaccare, 

Che gli traile di Scudi più di cento, 
Facendo la ceftion del monumento. 

57 

I danari in bagafce, ed in balletta, 

Come s’ ufava allor, fecion le piume, 

E Filinoro, in men eh’ io non l’ho detta, 
Rimafe, come prima, in mendicume; 

E va facendo a’fozj di berretta, 

Ed a’ parenti , ma correa coftume 
In quell’età, che parenti, ed amici 
Non foccorrcan di nulla gl’ infelici. 

58 

Dappoich’ egli ebbe con la fua bellezza 
A molte vecchie ricche, e feoftumate 
Succiata con infamia la ricchezza, 

E piantate anche quelle difperate, 

Non fapea dove appiccar più cavezza. 
Molti dicevan , ch’egli andafle frate, 
Tutta Guafcogna flava in attenzione, 

Che fi fuggifle, o n’andaffe prigione. 

Egli 
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Egli avca de’ parenti di gran fiima, .. . ' 

E in gran riputazion per la Guafcogna . 
Quelli, pagargli i debiti per prima, 
Avcan tra loro detto j non bil’ogna *> 

Ma non convien, la sbirraglia l’opprima, 
Che ne verrebbe a noi troppa vergogna, 
E con uffizj, e fecreti, e trattati, _ 
Teneano in foggezione ; i Magiftrati. 

do 

Tal che pioveva a Filinoro addalo- n- - 
De’ crcditor la rabbia , e le parole 4 : 

Il pefo era venuto troppo groffo, 

Filinor fofferirlo pili non puole ; > L 
Donde una fera dalla Aizza mollo 
Ed invaiato: medicar fi vuole j. : 

, 1 Dific , co’ miei fpecifici , ed unguenti 
Le direzion di quelli buon parenti . ' 

6 l , 

E fc n’ andò fecretanlènte al Duca , ~ 

Narrò del parentado la malizia..' 

Fatemi por da’ birri nella buca f 7 * 

Diflc, perch’abbia effetto la giuffizia; 

Voi vederete, pria che il Sol riluca. 
Comparir genti % e danari, e dovizia, 

E fien pagati tutti i creditori,- 
Ed io da mille angofce ufcirò fuori. 
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62 

Il Duca fu per fcoppiar dalle rifa • 

Udendo l’acutezza di colui, 

Pur fi trattenne , e volto in una guifa , 
Che r parve ufcito da que’ luoghi buj 1 

, 1- Com’ hai' sì l’alma dal ben far divifa, 

• Proftituito Nobile , e da cui 
Averti educazióh sì infame, e vile, 
Cavaller da taverna , e da porcile^ 

Filinor no» lì fcuote, e non fi move. 

Il mio collume, rifpofe , l’apprefi 
Da’Cavalier delle Commedie nuove , 

E da’ Conti di; quelle , e da’ Marchefi . 

Se ( furon difonefte le lor prove-, 

Pur applaudire a gran furore intefi 
Le Commedie , i caratteri y « i Poeti , 
C’ha» premiati i miei pari ,> e iatti lieti. 

64) 

E tenta con gli fchcrsail trifterello 
La ferietà del Duca di recidere, 

E va pur dietro a far del buffoncello, 
Perthè palefi l’interno col ridere, 

.E dice i fatti di quello , e di quello ; 

É che tal vilfe ben, ch’era da uccidere. 
Ma fopra tutto va rammemorando 
Le Commedie d’qjlor di quando in quando. 

Or- 



Digitized by Googli 




Canto Secondo. $$ 

«S 

Orsù, rifpofe il Duca, non è quella • 

Una Commedia, e Poeta io non fono. 
Andrai tra ferri, non per la richieda, 
Ma perchè caligarti oggi fic buono. 
Epoi rivolto con molta tempefla,. 

Ed •una voce, che parve d’un tuono, 
DilTe a’Miniftri : Coftui fate porre. - 
• Con le catene in fondo ad una tortrè. 

66 

Filinor volentieri andò in quel fondo . 

. Per Hberarfi da’ credi tor fuoi. 

Tolto la fama fece il ballo tondo 
I creditor P hanno Paggi to poi, 

, Ed i parenti pel roffor del mondo 
A male in corpo diveniro eroi, - > 

Quetando i creditor coiv picgerie, - 
E con danari , e i più- con le bugie. 

*7 

Ma fopra tutto il Duca era l’acerbo, , à o-... V 
. ; Che volca caftigar quel mal vivente, 

E rifpondeva : in carcere lo ferbo,^ 

Vo’ dar efempio ri fol irtamente. : i 
Que’ Cavalier, che ognuno era fupèrbo , 
Scoppiavan per vergogna della gente, 
Priegano, e mandan preghi, e Dame , e Conti , 
E none’ è calo a far, che il Ducafmonti. 

Un 
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Un dì fu detto loro in un’orecchia: 

Volete voi, che il Duca fi rimova? 
t E’ c’è una ballerina, golpe vecchia, 

Che difpone del Duca ad ogni prova . 

Ma per fchizzare il mel da quella pecchia, 
Oro bifogna in una boria nuova. 

Alfin s’ebbe la grazia con la borfa. 
Quantunque alcun’ Autor tal cofa inforfa . 

69 

Fatto Ha, che la borfa fu donata, . 1 

Ma non fi dice, il Duca avelie parte. 

Il Duca aveva i milion d’entrata, 

La ballerina fol languori, ed arte. 

Sempre fu qualche lingua infradiciata, 

Che ne^racconti dal ver fi diparte. 

Ma permetteva il collume d’ allora , 
Filinor per la borfa ufcilfe fuora . 

70 

Vero è, che il Duca lo lafciò con patto, 
Tempo fei giorni , di Guafcogna ufeiffe 
Filinor non è punto lìupefatto , 

E fue bazzicature in punto miffe , 

Avendo da’ parenti in fu quel fatto 
Poche monete con parecchie riffe, 

E difpofe d’ andarfene a Parigi , 

Ad uccellar qualche incarco e Luigi . 

Era 
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Era lungo il viaggio, e i danar fcarfi, 

E dileguava andarvi con gran treno. 

Un’ abito comincia apparecchiarli 
Di frange , e gallon falli tutto pieno . 
Aveva un cocchio di que’ dal tempo arli , 
Ma per viaggio fervia nondimeno. 

11 nodo (lava in non aver cavalli, 

Pur non fi (lanca , e penfa comperalli . 

72 

In fui mercato da certi villani 

Compri ha quattro Cavai magri , e vecchioni , 
E non gli furon mantenuti fani , 

Perchè avean tutte le maladizioni. 

Eran bolfi , rapprefi , e ftorpj , e Urani , 
Andavan punzecchiati a Tabelloni , 
Guardavano le ftelle con bel vezzo, 

Con fofpir fi movean tutti d’ un pezzo . 

73 

Parean venuti dal mar della rena , 

Come vengon le mummie agli fpeziali. 
Avevano in fu’ fianchi, e in fulla fchiena 
Piaghe d’un palmo, e fulle gambe mali. 
Che non gli avrebbe guariti a gran pena 
Galieno , od Ippocrate , o que’ tali , 

Non che alcun Manifcalco co’fuoi bagni, 
Setoni , jempiaflri , o rimedj compagni . 

E Fat- 



Digitized by Google 



66 



LA MARFISA 



74 

Fatta la fpefa de’ quattro corfieri , 

La qual gli venne a dar venti ducati , 
Comincia a rafiettar due gran forzieri, 

E falli , e legni dentro v’ ha adattati , 
Perchè non compariffero leggeri. 

Sopra vi pofe vediti intarlati, 

Sei camicie da poca maraviglia, 

E in fine l’alber della fua famiglia. 

75 

Aveva prefo uno Staffar dappoco, 

Credo, che folle idropico un facchino. 

Ed un Lacchè , che al correr valea poco , 
Ma a beliemmiar nelfun gli andò vicino. 
L’arme, e il Vefuvio, che getta gran foco. 
La qual gli pofe fopra il berrettino ; 

Ed inoltre avea prefo un Cavalcante, 

Ed un Cocchiere gobbo, aliai galante. 

76 

Velli que’ fervi a livree corredate 

Di quell’ argento, ch’egli aveva indoflo. 
Bada, le cofe tutte apparecchiate 
Non parean brutte, guardate allo ingrolfo. 
Le vifite, che fece, e le abbracciate, 

I complimenti , e inchin dirvi non polfo . 
Ad un, che andava nell’ Indie, dicea, 

A un nel Cairo, a un nella Guinea. 

Pe- 
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Perocché Filinoro era si avezzo * j 

, A dir, quando parlava, la bugia. 

Che della veritade avea ribrezzo 
£ dicendone alcuna , fi pentia . c 
, Solo ad un certo Tuo par, da gran pezzo 
Il fuo difcgno palefato a via , 

Ed ottenute lettre di Tua mano 
. Di raccomandazione al Conte Gano . 

78 

Chi vide un burchio dalla riva fciolto 
Gire a feconda per un’acqua cheta 
Con due marinaj foli , c’ hanno tolto 
D’andare adagio con voga difereta; 

Penfi, che tale, o diflìmil non molto, 
Della carrozza da poca moneta 
Folle , e 1’ andar del nolìro Filinoro 
Con quei rozzoni , i fervi , e il fuo teforo . 

79 

Urla mette il Cocchiere , e la feuriada 

Sempre ha fui dodo alle beflie deformi ; 

E il Cavalcante non iftava a bada; 

Batte all’ orecchie, gridando: Oh tu dormi? 
E tricma il cavai lòtto a terra cada , 

Ed una gamba in rocchi gli trasformi. 
Appariva il Lacchè de’ pili gagliardi 
Correndo innanzi ad animai sì tardi . 

E z Una 
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Una teftuggin , che il paffo bilancia , 

Avanza anch’ effa , c non perde il coraggio ^ 
Così va il Cavalier verfo la Francia, 

E gran pezzo avea fatto del viaggio; 

E pur chiedeva delle miglia, e ciancia , 
Dove paflava in Cittade , o Villaggio, 

E fi fa grande , ed i fervi rampogna ; 

Ma dir tutto in due canti non bifogna . 



» 

Fine del Canto Secondo. 



CAN- 
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ARGOMENTO. 

Segue il viaggio Filinoro , e prova 
. Accidenti moderni per la via. 

Soffre /venture , ciarla , e ciò, che giova, 
*4dopra , che non vuol malinconia . 

%A T erigi con arte affatto nuova 
Promcffa Spofa è la bizzarra mia ; 

Gualtieri , e Guottibuoffi , Cappellani , 

%A quejlo Matrimonio fon mezzani. 

I 

Si dice: Il mondo fu Tempre il medefimo. 

Io non mi voglio opporre a quel, eh’ è vero; 
Credo però quello noflro millelimo 
Affai peggior del tempo di San Piero, 

Se ragioniamo quanto al Criltianefimo , 

E non prendiamo il mondo per l’intero. 
A grado a grado è andato peggiorando. 

Io dilli, credo; a voi mi raccomando. 

E 3 Ccr- 
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Certo è, ch’io fento ad ogni palio dire: 

Più non fi può durare in quello mondo, 
E de’ vecchioni faggi riferire : 

Non era a’ tempi noftri tanto immondo , 
Se all* età di Marfifa potè girè 
La fede , e il buon coftume tanto al fondo , 
i Che ville ottocent’ antu dopo Crifto, 
Penfiam quant’ oggi egli debb’efler trillo. 

• t ' * * « 

l 

E fe cagion fur l’ ozio , e gli Scrittori 
Del peggiorar de’ collumi d’ allora , 
Penfando a’ Libri, ch’oggi efcono fuori, 

E alla fcioperatezza , che s’adora, 

Sento, che freddi m’ efcono i fudori 
Per il dolor , che il fangue mi divora , 

E dico : O terque , e quaterque beati , 

A que’ , che prima d’ or fon trapaffati . 

4 

Quantunque io fia peccatorello indegno 

Peggior d’ogni altro , e pieno di magagna. 
Non mi fiancherò mai d’ufar l’ingegno 
Per difeoprir l’ interno alla caftagna , 

E vi porrò fotto agli occhi in difegno 

• “ I Criftian da cittade , e da campagna , 

Che furo al tempo del Re Carlo mano; 
Voi gl’ imitate, fe vi fembra fano. 

Fat« 
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Fatta avea nota Filinor per quante 

Ville, e Città pattava in quel viaggio, 
v E fcritte fopra al foglio tuttequante 
Le genti conofciute, come faggio, 

Sendo la cofa al mangiare importante f 
, Ed al dormire per aver vantaggio, 

Che, fpefando ogni giorno la famiglia, 
Avea danari da far poche miglia. 

Non è da -dir, fe le fapeva tutte, 

E fe all’ entrar l’ajuta l’eloquenza. 
Alcune volte ha le bolge condotte , 

Dove anche non aveva conofcenza, 

Ma parentele in fui fatto ha coftrutte, 
Ed amicizie inventa , e confidenza , 
Tanto, che vi mangiava, e vi dormiva, 
. Poi con gran baciamani fi partiva. 

7 

Quando pattava le barche fui fiumi, 

Dove per i cavalli, e per le ruote 
Si paga , e le perfone , avea fuoi lumi , 
E dicea d’etter del Padron nipote. 

Poi si grand’ aria moftra ne’ cortami , 

E franco è sì , che lafcia le man vuote 
Al barcajuolo, ed al partir: fe mai 
T’occor mia protezion , dicea, l’avrai. 

E 4 Tur* 
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Tuttoché Filinor Rudj ogni punto 

Per il rifparmio, alcuna volta a forza 
O per la pioggia , o per il fango è giunto , 
Dove la fcte co’ danar s’ammorza. 

Sicché della pecunia è quali munto, 

E va gridando al Cocchier : Batti , isforza , 
Che del viaggio il terzo gli mancava. 

Il Cocchiere or rideva, or beRemmiava. 

9 

Perch’era, come a batter delle botti. 

Che foffer vuote, a picchiar que’ cavalli 
Sì rimbombavan , nè fentiano i botti , 
Perocché in ogni parte aveano calli . 

Nè penfar mai , che nelfun d’ elfi trotti , 
S’ivan di palio, era da ringraziai ; 

Sappi , che alcuna volta fi fermavano , 

E, come pietre, il flagel fopportavano. 

10 

Un giorno albergo a macco non trovando , 
Dicea eh’ era vigilia con digiuno , 

Ed altre maliziette va inneRando. 

Tiriamo inanzi , diceva a ciafcuno . 

Il Lacchè dille: Io mi vi raccomando. 
Voi non mi liete padrone opportuno; 

E gambettando con gran leggiadria 
Con l’arme del vefuvio fuggì via. 

Po- 
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Potè ben Filinor gridare a gola: 

Ritorna indietro , briccon , dove vai ? 

Colui pc’ fatti fuoi via fe ne vola , 

E non rifpofe, e non fi volfe mai. 

Quella disgrazia pofcia non fu fola , 

Furpn molte, lettor, come udirai. 

Non comincia fortuna mai per poco 
Quando fi prende alcuno a fcherzo, a gioco. 

12 

Filinoro era ornai fenza un quattrino, 

Quindici miglia è lungi da Parigi. 

Si vedeva, e pacea quafi vicino 
Un miglio il campanil di San Dionigi . 
Ma e’ Cavai non potean più far cammino, 
E non c’è tempo di fcufa, o litigi, 

Che bifognava o crepare, o mangiare, 
Donde fu forza a un’ olleria l’andare, 

12 

E per far quell’avanzo della llrada 

Gagliardamente, e giunger con fracaffo, 

A fuoi rozzoni ogni momento biada, 

E fieno, e biada fa gettare a baffo. 
Gridano i fervi, e non ifianno a bada. 
Fanno fudar quell’ olle, ch’era gralTo, 

E la cucina è di faccende piena ; 

Filinor Ila in fui grave, e pranza, e cena, 

Due 
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Due giorni flette quivi a gran diletto. 

Penfa con ciarle di pagar l’oftiere. 

I fervi a quello avevan prima detto , 
Ch’egli era Imbafciatore all’ fmperiere ; 
Donde tremava l’oflier poveretto, 
Temendo di non dargli difpiacere , 

E va pur roviftando la credenza 
• Per boccon fcelti , e dà dell’ Eccellenza . 

La notte innanzi al partir fopravvenne 

Una gran febbre allo ftaffier mal fano. 
Filinoro per quello non ifvenne, 

• Dice all’ oflier : Tu mi fembri Crifliano. 
r Ho quel ftaffier, che par giunto all’ amenne , 
Dio fa, fe 1’ amo, e fe mi fembra ftrano , 
Ch’io per Parigi devo partir torto, 

E devo lafciar quel così indifpofto. 

16 

Anche un de’ miei poledri è molto ftracco , 

E non vorrei per la via qualche trefca. 
Penfo lafciarlo, ed al mio legno attacco 
Tre cavalli, e men vado alla tedefca. 

Lo Staffier t’accomando, e non a macco, 
Fa , che il cavai di dalla mai non efca * 
Per ficurtà dell’uomo, e del cavallo. 
Ode, io non pago il conto fenza fallo. 

Man. 
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Manderò poi fra quattro * o cinque giorni 
, A levare il cavallo, ed il mio fervo. 
Ch’io prego Dio che in fanìtà ritorni ’ 

, Il mio dovere a quel punto rifervo. 

L’ ode guardava quegli abiti adorni j 
Per foggezion gli tremava ogni nervo, 

, Ditte, che avrebbe perduta la vita,’ 
Prima che ufeir dagli ordini due dita. 

18 

A’ cenni d’occhi, e mani nobilmente, 

£ fiutando tabacco, Filinoro 
Fe’i tre cavalli attaccar prettamente, 

, E lafcia il quarto, che vale un teforo . 

L’ otte gli è intorno , e gli bacia umilmente 
Con la berretta in mano il gheron d’oro. 
Filinor parte, e l’ofte inchina il cocchio, 
Infin che può difcoprirlo con l’occhio. 

IP 

Or qui potria dimandarmi il lettore. 

Che cofa avvenne poi del Cavalcante. 

Di tre cavalli è il Cocchier conduttore, 
Dunque che fu di quell’ altro brigante? 
Dico, che il pofe di dietro il Signore, 

Al Cocchio per (lattiere, o vuoi per fante. 
Filinor noftro è d’intelletto raro, 

£ in ogni cafo ritrova il riparo ♦ 

Fu 
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Fu bella cofa quell’ oftier fentire 

A comandare alla moglie, e a’ famigli, 
Che fi doveffe l’infermo ubbidire, 

Pofcia alla Stalla va a dare i configli. 
Come fi debba il cavai cultodire ; 

Ma nel guardarlo par fi maravigli . 

Quello , dicca , d’ una rozza è il cadavere , 
E debbe aver mangiato del papavero. 

21 

Perocché flava molto fonnolento, 

E gli occhi cifpi aveva, e rinfoffati. 

Diffe il Signor , eh’ è un poledro ; io pavento , 
•Ch’ egli abbia almen quarant’ anni pafTati , 
Diceva l’olle; e pigliandolo al mento 
Gli vide in bocca denti fmifurati. 

Sente che in quel fpettezzava , e tofliva ; 
L’olle gridava a’ que’ llernuti : Viva. 

22 

E tra fe diffe: Omè laflò, ho mal fatto; 

E dubitava forte del fuo danno . 

Lafciamo l’olle irato, e llupefatto, 

Che attenda fua ventura con affanno 
. Filinor era da lungi un buon tratto, 

E mentre galluzzava dell’inganno, 

Una feiagura gli avvenne terribile ; 

Io fo, lettor, che ti parrà imponibile 

Ma 
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Ma vo’, che tu mi tenga in ciò, che narro. 
Uomo informato, e ftorico fedele. 
Perch’io non vendo per frumento farro, 
Lafche per tratte, o le zucche per mele. 
Che temo fempre l’occhio dei ramarro, 

O giungan , dov’ è bujo , le candele j 
E, fe c’è fanfalucca, fi difeopra, 

Per biafmo dello ftorico, e dell’opra. 

24 

Dico, che un vento improvvifo levato 
Il cavai primo fciolto ritrovando , 

Che pareva un carcame figurato , 

E andava d'un trottino vacillando, 

Lo fpinfe con un foffio in un follato . 
Filinor efee col cocchier gridando, 

E dice: Trillo, il tuo meftier non fai, 
S’è morto il mio puledro, il pagherai. 

2 5 

La beftia s’era fcavezzata il collo, 

E fi potè ben tirare , e gridare , 

Che fu vana ogni voce, ed ogni crollo; 
Filinoro il Cocchier vuol battacchiare . 
Grida il Cocchier fcrignuto: Io fon fatollo. 
So ben dove la cofa ha a terminare, 

Lei vuol le cento lire del Salario 
Dipennar per la rozza dal lunario. 

Io 
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Io n’ ho ftupore , e non fare’ dovere 
Voler per venti camuffarne cento, 

, Oltre che non fu colpa del meftiere, 

, Ma del rozzon femivivo, e del vento. 

, Filinor grida: Come! a un Cavaliere 
fJn fervo parla con tanto ardimento? 

Poi crofcia in fulla gobba col battone 
£ due, e tre, e quattro delle buone. 

27 

Tanto che fuggì via con gli ftivali 

Colui, lalciando il Padrone, e il guadagno. 
A Filinor di quattro fervigiali 
Rimale il cavalcante buon compagno, 

£ due de’ quattro valenti animali . 

Diceva il Cavaliere: Io fon nel gagno, 

, Perdio, de’ fritti; e poi fi raccomanda 
. Al Cavalcante, e quel fale alla banda . 

28 

E me’, che può, verfo Parigi arranca, 

Lungi tre miglia effer poteva ancora; 

Non era la fortuna però fianca; 

. Ma tacerò di Filinor per ora , 

Perocché v’ho tenuti lulla panca 
A ragionarvi d’ effo ben un’ora, 

E certi accidentucci v’ ho narrati , 

Che forfè v’avcranno addormentati, 
c ‘ Di- 
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Dico però, dovete contentarvi. 

Se gli accidenti Don vi pajon grandi, 
Perocché voi dovrefte ricordarvi , 

Non s’ ufavan più i fatti memorandi, 

E che a principio propofi narrarvi, 
Cambiati in tutto i Rinaldi , e gli Orlandi , 
E i Paladini, e la plebe, e i Signori, 
Per la virtù dell’ ozio, e descrittori. ' 

3° 

E voglio, che Tappiate, uditor cari, • 

Acciò quello viaggio non v’annoj, 

Vi rifparmiai gli accidenti degli aghi, 

Al crepar delle redini , e de’ cuo) , 

E come cento volte con gli fpaghi 
Furon rattacconati i tiratoj, 

E mille accidentin non pofi in rima, 

Che non s’ ufavan ne’ viaggi prima... 

3 l 

Io trovo ne’ Romanzi di que’ tempi 

Certe avventure magre da pidocchi , 

E fatti da sbavigli , cali fcempi , 

Di que’ Poeti , e lunghi un tirar d’ occhi , 
Che riformavan quegli antichi efempi 
Di battaglie, di gioftre, e fpade, e flocchi , 
Onde le genti , che leggevan quelli , 

Erano imitator de’ Scrittorelli. . . _ 



Digitized by Google 



8o 



LA MARFISÀ 



3 * 

Or vi conduco a Marfifa , e a Ruggero . 

Io lafdai quella molto fcredirara, 

Ed il fratei difperato , e in penfiero 
Pel cafo, che non s’ era maritata. 

E per cafa diceva: Perdio vero, 

Non fo che far di quella fpiritata . 

La Moglie Bradamante lo moietta , 

Tanto ch’egli è per fpezzarfi la tetta. 

33 

Don Guottihuoffi era fuo confidente, 

Maeftro a’ figliuoletti , e fa il fattore; 
Teneva i conti diligentemente, 

E fpezza anche le legna per buon core. 

E fpenditor , manfionario , e fervente 
Di Bradamante, fpia, e imbafciatore, 

Ed andava anche in mafchera con quella, 
E non aveva trilla la gonnella. 

34 

Perocché prima di cantar la metta 

Avea dato il Manipolo a baciare, 

E Bradamante fu capitanefla , 

Le genti al facro bacio ad obbligare, 

E delle mance difpofe con efla. 

, Per prima cofa s’ebbe a comperare 
Urt veftito da mafchera attillato, 

E l’ebbe caro mezzo il ricavato. 

On- 
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Onde fi dava poi gran ficumera 

A fervir Bradamante il Carnovale 
Alle Commedie , ed al Caffè la fera , 

Ma fpeffe volte la paffava male; 

Che quella Dama, dove il popol era, 

• Lo (impazzava , come un’animale. 

Egli faceva un rifolin fardonico, 

E pofcia diveniva malinconico . 

i 6 

Pur s’affannava per acquiftar merito 

Sempre, e va mulinando qualche tratto , 

. Che lo faccia alla Dama benemerito; 
Qualunque cofa per quello avria fatto, 

Per non dar Tempre, come nel preterito; 
E fi pensò, che, fe con qualche matto, 

O favio maritar potea Marfifa , 

Avrebbe avuta grazia in quella guifa. 

57 

Vera in quel tempo un’ Uom ricco a Parigi, 
Che un giorno fu lo Scudiere d* Orlando, 
Come fi legge, chiamato Terigi, 

Ch’era pel mondo andato affai girando, 
Quando s’ ufava , feguendo i veftigi 
Del Conte, che gran Re venia ammazzando, 
E Duchi, e Cavalier carchi di perle, 

Ed oro, e gemme, a gran collo d’averle. 

F Co- 
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Coftui previde, che il coftume antico 

Aver dovea riforma in tempo corto. 
Sicché, per non reftare un dì mendico. 
Quando il Padrone avea qualche Re morto, 
E’ non iftava a grattarli il bellico, 

Tolto che l’alma andava, s’ era accorto, 
Spogliava l’ammazzato d'ogni cola 
Infm della camicia ianguinola. 

19 

Sicché d’oro, di gioje, e ricche fpoglie, 

Pel cocfo di molt’anni, un magazzino 
Aveva empiuto, e a chi venia le voglie 
Sapeva vender caro il malandrino, 
Ch’avfia tratti danar fin dalle foglie; 

E poiché in quella forma fe’ bottino 
Di più d’un milione di ducati, 

Prefe gabelle a fitto dagli Stati. 

40 

E mantenendo fgherri, e bcrovieri. 

Degli utili sfondati ne traeva. 

Poi comperava palagi , e poderi , 

Tanto che immenfe entrate fatte aveva , 
E infine feudi prefe, e mirti imperi, 

E privilegi, e titoli prendeva 
Di Conte, di Marchcfc, e di Barone; 
Facea conviti, e gran converfazionc . 

Ma 
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Ma, perch’egli era di baffo lignaggio, 

Volea nobilitare i difendenti , 

E cerca far qualche bel maritaggio 
Per acquiftare aderenze , e parenti . 

Don Guottibuofli vide, come faggio, 

Da far un colpo con begli argomenti, 

Che a Bradamante, ed a Rugger piaceffe. 
Se Marfifa a Terigi unir poteffe. 

42 

E dato cenno a Don Gualtieri un giorno, 

Che Cappellan con Terigi fi flava, 

Di queflo fuo pen fiero e’ parla adorno. 
Gualtier da Mulion non rinculava, 

Anzi promife fare a lui ritorno, 

Ma che , fe la faccenda bene andava , 

E’ non faria contento a un pajo di guanti ; 
Poi diffe mal del meflicr de’ pedanti. 

43 

Che guadagnava una pidocchieria 

A iafegnar per le cafe con affanno, 
Baflando appena la manfloneria 
Per i fuoi vizj due mefi dell’anno. 

Se non guadagno qualche cortefia, 

Dicea Gualtier, con arte, e con inganno 
Nelle inframmeffe, o per alcun raggiro, 

. Credimi, Guottibuofli, egli è un martiro. 

F a Don 
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Don Guottibuoffi gli rifpofe: balla, 

Proccuriam, ch’abbia effetto la faccenda. 
Alfin fu rimenata ben la palla 
Per non far troppo lunga la leggenda. 
Terigi fu contento, e non contraila, 
Rugger anch’effo par che condifcenda. ' 
Nel parentado ci fu qualche feiarra , 

Ma il nodo llava in Marfìfa bizzarra. 

45 

Diceva Bradamante al fuo Ruggero: 

Deve ubbidirvi , le liete fratello . 

Dicea Rugger: Perdio che mi difpero, 
Doverelle conofcer quel cervello. 

S’ella dice, noi voglio, dite il vero, 
Degg’ io far, ch’ella il prenda, col coltello? 
Don Guottibuoffi era un’abile Prete, 

E diffe: Io vo’ parlarle, fc il volete. 

46 

Furon contenti, e a lui s’accomandaro. 

Il Prete penfa una fua malizietta. 

T rova Marfifa fola , ed ebbe caro , 

Che rado fu trovata, o mai foletta. 
Ell'era appunto in un penfiero amaro. 
Che le parca veder più poca fretta 
Ne’ concorrenti , e nc’ vilitatori , 

E raffreddati i fofpiri , e gli amori , 
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Perocch’eravam giunti agli anni trenta, 

, £ unita agli anni la Tua ftravaganza, 

A poco a poco aveva quali fpenta 
Ne’ cori degli amanti la coftanza. 

Stava rimproverando mal contenta 
In dicei lettre la poca creanza 
A quello, e quell’ amador difertato. 
Quando Don Guottibuoffi è capitato. 

48 

Marfifa l’accettava volentieri, 

Ch’anche de’ Preti comincia a degnarli. 
Ben venga il fopraftante a’ cimiteri. 

Gli dille, e che dovette accomodarli. 
Rifpofe il Prete: l’ho de’ gran penfieri 
Veder Marfifa ancor maggefe ftarlì * 

, F fentirc i difcorfi della piazza, 

Che non fanno vantaggio a una ragazza. 

4P 

Ditte Marfifa: Prete mio da gabbia, 

Deh dimmi un poco che di me fi dice; 

£ cominciava accenderfi di rabbia, 
Facendo fulle guance la vernice . 

Dice il Prete : E non è meftier , eh’ io v’ abbia 
A narrar tutto, batta, che difdice, 

Una fanciulla d’un merto infinito 
Invecchi in cafa , e non trovi marito. 

.. .1 F 3 E quel 
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E quel, che più mi trafigge nel core 

E , che penfando al cafo vodro d’ora, 
M’ affaticai , come buon fervidore , 

Ed avea tratto un bel partito fuora. 

Ma fui cacciato, come un traditore 
Dicendolo a Rugger, che grida ancora 
F più d’effo la fpofa Bradamante 
Mi dià giù per lo capo del forfante. 

5 1 

Gridando, che il partito non è buono, 

E eh’ è paflato il tempo de’ mariti, 

E ch’io penfaffi a cantare in bel tuono 
Il vefpro, e non a cercarvi partiti. 

Io per giudicarmi fol qui fono , 

Perchè i difeorfi vengon travediti , 

E non vorrei , fe il falfo vi lì raodra , 
Ufcir, Marfìfa, dalla grazia vodra. ‘ 

5 2 

Diffe Marfìfa , altro non vo’ fapere , 

E bada, mio fratello, e mia cognata 
Abbian di quedo nodo difpiacere. 

Fa ragion, che la dritta ua firmata. 
Foffe lo fpofo un magnano , un barbiere 
Dico per vie di dire , io fon parata , 

Se foffe il diavol , non avrò paura , 

Vo’ , che facciamo todo la drittura. 

ì E’ non 
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E’ non è il davol, rifpondcva il Prete, 

Ch’ è il Marcitele Terigi quel, ch’io dico, 
Ma non pollò già far ciò, che volete; 
Bradamante, e Rugger non vo’ nimico. 
Non è da dir, fe a Marfifa la fete 
Crefce di porre ifcompiglio, ed intrico, 
Bada a’ parenti il nodo difpiacefie , 
Quell’era una ragion, ch’ella il volelfe. 

54 

Don Guottibuoffi fa del paurofo, - - . 

E dice: O voi vedete, o voi penfate, 
Non pollo fare, e fìnge il fchizzinofo; 
Marfifa aliìn minaccia le ceffate. 

Donde pur vinfe il Prete maliziofo 
Con quelle bagattelle artifiziate, 

E infine dille: E convien giuocar netto, 
Del redo ad ubbidirvi mi radetto. 

55 

Fate la cola appaja un voler vodro, 

Io mi difenderò dal canto mio, 

E porrò in opra la voce , e l’ inchiodro ; 
Avrem l’intento, s’è in piacer di Dio. 
E , detto quedo , corre a Rugger nodro , 
E a Bradamante: Che direte, s’io 
Vinta ho Marfifa, dille, in due parole? 

E non è condifcefa , anzi lo vuole ~ 

F 4 Di- 
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Diceano i due congiunti: Com’hai fatto? 

Don Guottibuoffi avvifa della trefca , 

E dice: E' vi bifogna ad ogni patto 
. ,Moflrar, che il matrimonio vi rincrefca, 
E farvi flrafcinare in fui contratto, 
t E lafciar, che Marfifa la prima efca 
A ragionarne, c condurrem la trama; 

Per altra via non fi piglia la Dama. 

57 

Già era di tre ore mezzogiorno 

, Suonato , e ancor da Rugger non fi pranza , 
Che in cafa a’ grandi era quafi uno fcorno 
Pranzare innanzi , tal’ era l’ ufanza ; 

Onde udivanfi i fervi andare attorno 
Chiamando a defco con bella creanza . 
Siedono a menfa* Marfifa fiedeva, 

E fta ingrognata , e mangiar non voleva . 

58 

Don Guottibuoffi non mangia, divora, 

E m offra , la faccenda a lui non tocchi, 
Rugger , eh’ era pur faggio , s’ addolora , 

E mangia adagio, e talor chiude gli occhi, 
. E tra le duolfi d’avere una fuora 

Da pigliar con la trappola che fcotchi; 
E Bradaraante in lull’ avvifa flava, 

E fpicca morfelljni , e logghignava. 

■ ; H Mar- 



Digitized by Google 



. Canto Terzo. 



8jr 



5 9 : 

Mai fifa guarda l’un l’altro nel vifo, 

E fcherza or col cucchiajo , or col coltello , 
Ed or fui graffo in qualche tondo intrifo 
Scrive con la forchetta , or fa fardello 
Del tovagliuolo, or fuona all’ improvvifo 
Con le dita in fui defco il tamburello, 
Or crolla il capo, or s’ affila nel tetto, 

E moftra fuor ciò, che ferra nel petto. 

6o 

In tutti gli atti fi vedeva aperte, 

Ch’ella voleva alcun le ragionaffe 
Per appiccare una fciarra , un concerto 
Di voci, che tre ore lungo andaffe; 

Ma poich’ella ebbe il filenzio fofferto 
Un pezzo, fenza che alcun le parlaffe, 
Scndo il pranzo finito , in Rugger fiffe 
. Tenne le luci bieche, e poi gli diffe. 



Tempo è, ch’io fianca , fracida , annojata. 

Me n’efca un tratto da quefta famiglia, 

E rimanga padrona la cognata, 

Che un po’ troppo il buon Spofo fuo configlia . 
Però , Signori , io mi fon maritata ; 

, Abbiate, fe il volete, maraviglia; 

Il Marchefe Terigi è già mio fpofo , 

Nè fia, quando a me piace, difcttofo. 

, > Non 
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Non crediate v’ avvi fi , pcrch’ io creda 
Effer tenuta a dirvi i fatti miei. 

. De’ pregiudizi antichi non fon reda, 

E d’ubbidenze fciocchc, da plebei; 

Le mie letture hanno fatto, ch’io veda. 
Che farlo, fenza dirvclo, potrei, 

Ma perchè fo, che di Terigi oflico 
Vi ferabra il nodo, appunto ve lo dico. 

6 3 

Le rifa appena tratticn Bradaraante, 

Se flava ferma guadava la cofa, 
r Donde rizzofli con atto arrogante , 

E moftrò di partirfi difdegnofa, 

Rugger moftrofli irato nel fembiante, 

E difle: O Dio, quando averò mai pofa 
Non mi potete dar maggior feiagura 
. Di quella, ch’ora provo, nè più dura. 

*4 

E terribil volgendofi a Marfifa, . 

, DifTe : aprite gli orecchi a quel , eh’ io parlo 
Non farà mai ,. la famiglia di Rifa 
Tal parentado poffa fopportarlo; 

Se tentate avvilirlo in cotal guifa, 

E un gabellier cognato a Rugger farlo, 
Dico, che prima voi farete appefa. 
Sorella cieca, e forda , e paz?a refa . 

* Qui 



Digitized t 



Canto Terzo. 91 

«5 

Qui le rifpoftc, il fracaffo, e le grida 
Furono orrende fuor d’ogni penficro, 

E più Marfifa al fuo Terigi è fida. 
Quanto l’abborre, e difprezza Ruggero. 
Dicea Ruggero: Prete, mala guida, 

A Guottibuoffi, io non fon si leggero, 
Che non intenda, quello guazzabuglio 
Effer pretino fetente garbuglio. 

66 

Ma i Preti fi dovricno all’ età noftra 

Porgli in catena a bifcottel muffato, 

Che in tutto voglion far di loro mollra, 
Dimenticando il facro chericato. 

Don Guottibuoffi pur la zucca proftra 
Due, e tre volte, c Ha mortificato, 

E poiché fino al finocchio ha confunto. 
Gli parve allor di ragionare il punto . 

67 i 

E diite: In cofcìenza quella Dama 

Può dir , s io feci a lei parola alcuna ; 
Ma veggio alfin , che odiato è chi piti ama , 
E converrà , eh’ io cerchi altra fortuna . 

, Vero è, ch’io dilli a voi, Terigi brama 
Averla in moglie, e ch’io credo opportuna 
L’ occafion, perchè non cerca dote; 

Ma feci fola a voi le cole note , i 

E poi- 
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E poiché fiatilo in fu quello propofito, 

Parlerò netto, e fenz’ alcun timore. 
Quello mio facro capo vi depofito , 
Kugger, che a non voler fiete in errore. 
L’ ulanza è dal paffato ora all’oppofito, 

, E una cofa fantadica l’onore; 

Di parentado, e di genealogia 
Si ride il mondo , c’ ha filofofia . 

69 

Voi fiete pien d’ antichi pregiudizi , 

Nò alle Commedie nuove andate mai. 

Nè i Romanzi novei, pien d’artifiz) 
Dotti, leggete, che infegnano affai. 

Certe antiche virtudi ora fon vizj, 

E non importa un fìl di paglia ornai 
r f L’ effer figliuol di Dama , :o di puttana , 
Come un nuovo Romanzo oggi ci fpiana . 

1 7 ° 

Quando un’ uom ricco di baffo lignaggio 
Chiede una Dama illuftre per il'pofa, 

. . E fenza dote a torla egli ha coraggio, 

. » Non è alla moda il bilanciar la cofa; 

Perocché due famiglie n’han vantaggio, 

• E la faccenda fembra prodigiofa , 

L’ una rifparmia ,e da quel , eh’ è , non efee , 
L’ altra in opinione , e in boria crefce . 
... . Il 
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Il nobil anzi in full* altro cafato > 

Mantien certa arroganza , e preminenza , 
Che può voler da quel ciò, ch’ha fognato. 
Per una (labilità confeguenza. 

Terigi è di Marfifa innamorato, 

Ed è sì ricco , e ha titol d’ eccellenza ; 

La fanciulla il torrebbe , e non fo poi 
Per qual ragion lo ricufatc voi. . „ 

72 

Rugger raddoppia minacce, e difprezzi , 

Marfifa gonfia , e grida : Il voglio , il voglio ; 
In fullo fpazzo i bicchier getta in pezzi , 
Ordina ai Prete di rogare il foglio. 

Don Guottibuoffi a tuttidue fa vezzi, 

E mena con tant’arte quell’imbroglio. 
Che fece dire a Rugger con difpetto : 

Col diavol fia , 1* affenfo vi prometto . 

71 

Ed accordata , e fatta la fcrittura 

Fu da Ruggero Tempre rinculando ; 

E Bradamante brufca in guardatura 
Si fa fentir per cafa borbottando. 

Don Guottibuoifi a Marfifa paura, 

E gran fatica, e fudor va moflrando. 
Dicea Marfifa: E’ l’avranno alla barba, 
E' de’ badar , quella cofa a me garba 
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74 

Un giorno, che le vìfite accettava, 

Le congratulazioni, i complimenti, 

Per tutta la città fi ragionava. 

Che in un caffè morto era in due momenti 
Un Paladin , ma il nome fi cambiava , 
Come Tuoi fare il furor fra le genti . 
i Era ognun curiofo di faperlo, 

Siccome voi , ma per or vo’ tacerlo . 



Fine del Canto Terzo. 



CAN- 
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A R GOMENTO. 

Del Sigillo Reai morto è il Cuflode ; 

Nafcon baruffe per la fepoltura. 

Pel maritaggio di Marfifa / ode 

Grand ’ apparecchio , e Don Gualtieri ha cura. 

La buggera la vi/ita fi gcde 

Del fpofoy cb' è una gran caricatura. 

Le Spofe alla Ruet van mafchprate ; 

Una comparja /’ ha difordinate . 

I 

Tanto il penfar de’Paladin corrotto 

Era, per quanto leggo, e al parer mio, 
Che a’ gravi colpi di fopra, e di Cotto, 
Fulmin, trcmuoto , o fimii lavorio, 

E alle morti improvvife , fette, ed otto. 
Che per avvifo lor mandava Dio, 

Non iftupiano, o troncavan niente 
I loro vizi, e il ftarc allegramente.. 
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I fulmini, i tremuoti, e la tempefta 
Dicevano eifer cofa naturale . 

Venti beftemmie, ed un crollar di teda 
Era follievo a chi veniva il male . 
Scherzando in una forma difonefta 
Rideano, e fi diceano alla bediale: 

Io falmeggiai , arfi ulivo, e candele, 

E la tempeda venne più crudele. 



Cadeva uno apopletico d’ un colpo : 

Diceano : Quedo fucceder dovea ; 

Egli avea membra drane, come il polpo; 
Tal macchina fuflider non potea . 

Alcun diceva : Io veramente incolpo 
La vita folitaria , che tenea . 

Per viver molto , e godere , e dar bene , 
Perdio pattarla, come noi, conviene. 

4 

A’ Sacerdoti , che dicean da vero : 

Segni fon dell’ eterna previdenza • 

Dicean col vifo ironico , e fevero ; 

Dice pur ben la vodra riverenza! 

Le femminette con umil pendere, 

E i dozzinali modravan credenza, 

Ma tuttavia la carne, ed il rubare 
Nè men per quedo fi vedea lafciare. 

Ma 
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Ma ciò, che piò di tutto fa ftupire, • • *—- * 

E , che i ragionamenti più divoti, 

E piu morali, e fanti in fui garrire, 

Gli accigliamenti a tempefte, e tremuoti, 
Il chiamar quelli giufte celefli ire, 

Il far digiuni, il far protefie, e voti, 

E l’annodar dell’ una all’ altra mano. 
Fodero azion del traditor di Gano. 

6 

Non fo, fe i noftri tempi fien divcrfì * 

Se non lo fono, Dio voglia, che fieno. 

Prima da’ Paladin folea volerfi 

Per un buon fegno fin l’arcobaleno, 

E per caftigo foleva tenerfi 
La troppa pioggia , ed il troppo feteno , 
E fin l’aere, che il fummo fparpagliava . 
Neffun de’ Paladin così penfava. 

7 

Del fecol nollro io non dovrei dir male, 1 
Perchè fo ben, che fi credere fi tiene 
Per maldicenza fino alla morale, 

E non è più moderna, e non conviene. 

Il Paladin , che aveva meffe 1’ ale • 
All’improwifo , Afcoltator dabbene^ 

. Nella Bottega , come fi dicea v 

Direm j, ch’egli era Angelin di Bordea . 

* > G Cu- 
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Cuftode in Corte del Regio Sigillo, 

Una carica grande, e di gran frutto. 
Ventimila Ducati, poffo dillo, 

Ella rendeva con gl’ incerti , e tutto. 

Alla fua morte ci fu il coccodrillo. 

Che non tenne full’ offa il ciglio afciutto. 
Perchè l’ incarco affai gli era invidiato. 
Da chi tenca fu quel l’occhio tirato. 

9 

Era Angelin d’ una flatura grande, 

E groffo , e molto greve nella pancia , 
Magno conofcitor delle vivande, 

Che le guftava fudando la guancia, 

E in tavola voleva altro, che ghiande, 
Anzi dicea tuttaquanta la Francia, 

Parlan lo di chi fa menfa pili buona: 
Angelin di Bordea porta corona . 

10 

I liquori , la pippa , e i buon bocconi 
Erano i principali fuoi riflefli , 

Nè fi curava di vefiiti buoni, 

Che gli avea fuor di moda, ed unti, efefli. 
Le fue camicie parevan carboni , 

Che le cambiava, come i votaccfli. 

Tre volte l’anno, e il di , che fi cambiava. 
Molto quella fatica biafimava. 

Era 
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Era Angclin di Bordea generofo , 

E non aveva al rifparmio penfiere, 

Del mal compaffionevole , amorofo 
Verfo a’ pitocchi, ed elemofmiere. 

In capo all’ anno era pur tiraorofo 
Rimanefle un ducato nel forziere. 

Tutta l’entrata dell’anno voleva 
Che folle fpefa, e mangiava, e godeva. 

12 

Don Martin , Don Ubaldo, e Don Simone, 
Preti affai dilettanti de’ buon piatti , 
Eran fue fedeliflime perfone, 

Giornalier commenfali allegri , ed atti , 
Autor di falfe per la digeftione, 

Nemici nel pulir l’olTa de’ gatti. 

Con accidenti, e nuove del faefe 
Pagano ad Angelin le grolle fpefe. 

Bevendo alla bottega il cioccolato 

Nella contrada di San Pietro, un giorno 
Apopletico cadde, e fcilinguato 
Rimale torto, e mai fece ritorno. 

I Chirurghi, e i Dottor coll’ammalato 
Lor falafli, ed emetici provorno. 
Angelin di Bordea fi Itele morto , 

E così diede a que Dottori il torto . 

G a Mol- 
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14 

Molti difcorfi fece la • plebaglia , 

Se fofle falvo, o dannato Angelino. 
Ognuno fi rifcalda , e fi travaglia 
A trovar prò , e contro il brulcolino , 
Com’ anche a’ noftri dì fa la canaglia, 
Quand’ uno è morto in cafo repentino. 
Don Simon , Don Martino , e Don Ubaldo , 
Volcan, che folfe in Cielo allegro, c baldo. 

*5 

Angclin di Contrada è di San Pavolo, 

Ed era motto in quella di San Pietro. 
Venne a levarlo il Piovan di San Pavolo; 
Voleva il morto il Piovan di San Pietro, 
Diceva il primo: Egli abita a San Pavolo; 
L’altro diceva: Egli è morto a San Pietro; 
Donde fi fece gran difputazione 
Tra i due Piovani in mezzo alle perfone. 

16 

Poich'ebbon con flemmatiche parole 
Cercato T uno 1* altro perfuadere , 

Dicendo: Non fi deve, e non fi puole 
1 fucceflor pregiudicar , mettere ; 

Si rifcaldaron , come far fi fuole, 
Gridando: Io non vo’ perder le mie cere. 
Nè pili fi contendeva pel defunto, 

Ma fon le torce del contralto il punto. 
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E finalmente ingiurie s’hanno dette; 

. L’uno dell’altro gran cofe rivela, 

E de’ peccati quattro,; cinque, e fette, 
Che prima ricopria rton fo qual tela ; 

Poi tutti acceft vcrinono alle ftrette, 

E fi detton fui ceffo la candela . 

Le proceflioni delle due contrade t 
Dier mano a’ torchi , non avendo fpade . 

18 

E vidonfi in un punto afte , e doppieri 
Arredati, e frugoni, e aperta guerra, 
Zazzere abbruftolite , e vifi neri , 

Berrette a croce, e moccoli per terra; 

# . Nè fi fentieno cantar mifereri , 

Ma beftemmie , e un gridar : fofpingi , afferra , 
Da gole ftrette, con voci interrotte, 

'E furon lacerate molte cotte. 

19 

Que’ gaglioffacci , che raccolgon cera , 

Eran nel mezzo ad accrefcer baruffa. 

> Ognun dà d’urto, ed aizza la fchiera, 

Ed i pezzuoli di candela ciuffa . 

Color, che avean la cappa indoffo nera, 
E il copertojo fui grugno, ognuno sbuffa, 
, E tira gli occhi pe’ buchi del facco, 
Crofciando l’afte, e facendo gran fiacco. 

G 3 Era 
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Era corfo a veder tutto il paefe; 

Neffiin mettea del fuo fuor, che la voce. 
Dio benedetto ha mandato il Danefe, 

E beccò fopra il capo d’ una croce ; 

Ma , coriofciuto alquanto , fi fofpefe 
Al fuo gridar la battaglia feroce, 

E tanto fece, che tutti chetava, 

• Pofcia co’ due Piovani ragionava. 

21 

E dille cofe lor da buon Crifiiano, 

Quantunque folTe un Turco battezzato, 

Ed or all’ uno , ora all’ altro Piovano 
Con rimproveri acerbi s’ è voltato . 

Quello è , dicea , da voi quel , che afcoltiano , 
Che ognun debb’ efler difintereffato , 

Se poi vi baflonate fra la gente 
Per quattro moccol di candele fpcnte? 

22 

Or oltre; io vo’, che quella cofa lìa 

Dimenticata, e pili non fe ne parli. 

Preti avaron , che i fcandol per la via 
Al popol date, in vece di troncarli, 

Così facendo rider l’ erefia . 

E tanto Teppe il Danefe attutarli , 

Che ognun la fua pretefa in lui rimife, 

Ed ei la lite de’ moccol decife. 

Dif- 
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Dille, che fofle Angelin feppellito 

Nella contrada , dov’ egli era morto , 

E il Piovan di San Pavolo , apparito 
Per la magion, non abbia in tutto il torto. 
Volle , che fofle l’ util ripartito 
Del funeral ; cosi ridufle in porto 
Quella battaglia, e a’cafi in avvenire 
Quello fu legge circa al feppellire. - 

24 

Vero è, che alcun Piovano litigante 
Parecchie volte volle difputare 
Le circoflanze, fequeftrando inante, 

Perch’ abbia il morto in dipofito a Ilare; 
E potrei dir pib d’un fatto galante, 

. Ma non vorrei fuor de’ miei folchi andare , 
E forfè ufeito fon dal mio viaggio 
Narrando quello fatto di paflaggio, 

*5 

Dall’altra parte par, non iftia male, 

S’ egli fu a’ tempi del Re Carlo Magno , 
Perchè veggiate fin nel funerale 
S’ufava più, che la pietà, il guadagno. 

Il dir, eh’ è morto Angelino, affai vale; 

, D’aver quello narrato non mi lagno, 
Petchè vacante rimafe il fuo pollo, 

Per il qual molte cofe verran toflo. 

G 4 Or 
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Or fi de’ dir, che la fcrittura fatta 

^Tra la pudica Marfifa , e Terigi , 

,Fu gran cagion d’una ciarlata .matta 
■■■ Nelle cafe, e botteghe di Parigi . 

Molti ftan con la faccia {lupefatta , 

Tutti cercan le caufe, ed i veftigi , 
-Sembra, che a ognun quella faccenda tocchi. 
Tante difpute fan, tirando gli occhi. 

27 

Molti dicevan gonfiando le gote: 

Che avvilimento è quello di Ruggero! 
Rifpondean altri: E la dà fenza dote; 
Par, ch’egli abbia giudizio, a dire il vero. 
So dir Terigi accomandar fi puote 
A Scn Francefco, a San Gianni , a San Piero , 
Che a pettinare è fi toglie una lana 
Da far, che fudi , e feoppi di magrana. 

28 

Altri in capo tre giorni , più , o meno , 

, Predicono divorzj , o icoglimento. 

Nelfuno c’è, che voglia Ilare a freno. 
Fanno argomenti per moflrar talento. 

Solo Dodon , tenendo il mento in feno , 
Guarda fottecchi or l’ uno , or 1’ altro attento , 
E fogghignava fpefio , e fi ftupiva 
Dell’ eterno ciarlar , che lo fiordiva . 

E al- 
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E alla bottega del Caffè, dov’era, 

. Ad uno , che faceva gran contrailo , 

E volea pur fapere y in qual maniera 
L’ intendeffe Dodon , ch’era ornai guafto, 
Rifpofe alfin : Non prefi mai mogliera , 
Prima perchè non mi piacque un tal patto, 
Ma fopra tutto per non dar cagione 
tii tanto affanno alle vottre pedone . 

3 ° 

Marfifa prende Terigi in Con forte, 

Terigi, n’ è contento, e la vuol prendere. 
Io vi rifpondo, andando per le corte. 
Che fon contento anch’ io , nè vo’ contendere . 
Nè intendo difputar della lor forte, 

Perchè l’ attrologia non foglio vendere. 

Se buona fìa , godrò di lor quiete , 

Se trifta , a pianger non mi vederete . 

3 1 

Sol mi rincrefce quello maritaggio, 

Perch’ è cagion , che voi ttracco m’avete, 
Cosi detto, Dodon fece viaggio, 

Con riverenze tonde affai facete. 

Quegli oziofi cambiaron linguaggio 
Sopra Dodon con parole indiferete ; 

Chi ditte, t penfa ben, chi, penfa male, 
E fi rimafon tuttavia cicale. 

La 
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La voce fparfa di quell’ Imeneo 

Mife a Parigi in gran briga gli artieri . 
Corrou tutti in fecreto al Prete reo, 
Cappellan di Terigi, Don Gualtieri. 

Ser Rocco dipintore , fer Maffeo 
Legnajuol , venti , o trenta tappezzieri , 
Fabbri, Merciaj , Stuccatori, una folta. 
Don Gualtieri, o don volpe, ognuno afcolta. 

33 

Perocché avendo avuto da Ruggero 

Cento zecchini di nafeodo in dono 
Per il maneggio, faceva penfiero 
Anche munger ciafcun fenza perdono. 

E perchè tutti nel loro medierò 
Van profferendo al Prete un’util buono, 
Se gli faceva aver l’opra in lor capo; 
Gualtier da ritto, come il Dio Priapo. 

34 

E udite da ciafcun l’ efibizioni , 

Fece aver 1’ opre al miglior offerente , 

E poi faceva le difpofizioni , 

Perchè Terigi il fé’ foprintendente . 

Polizze fa ripiene d’ invenzioni ; 

Mai non fi vide Prete pili faccente. 
Terigi, forfè per troppa allegrezza, 

A queda volta ha dato in leggerezza . 

E per- 
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E perch’era in quel fecolo un’ufanta 
Al maritar delle perfone altere , 

Il far di verfi una grand’ abbondanza , 

Parte alla Dama , e parte ai Cavaliere ; 
Anzi era quello di tanta importanza 
Quel dì, quant’era il mangiare, ed il bere, 
Che quello libro gli Spofi ordinavano, 

E i ftampatori a gran collo pagavano. 

ì 6 

Ed avveniva, che il Raccoglitore, 

Il qual faceva la dedicatoria , 

N’avea dalla Signora, o dal Signore, 

Pel generofo core, o per la boria , 
Qualche regalo , che faceva onore * 

Ma talor quello ufeia dalla memoria; 

Pur nondimeno parecchi ogni volta 
Per commeflion ccrcavan la Raccolta. 

y 37 . . 

Marco, e Matteo dal pian di San Michele, 
Gh’eran torrenti della Pocfia, 

A Don Gualtieri accendevan candele, 
Perchè Terigi a un d* elfi l 1 ordin dia. 

A Matteo Don Gualtier non fu fedele, 

E con il patto , che divifa Ila 
La mancia tra Gualtieri , e il vate Marco, 
A quello fece rimaner 1* incarco. 

Al» 
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Allora Marco per tutto il paefe 
Ifcreditava Matteo poveretto, 

Dicendo: E’ non è buon per quelle imprefe; 
’■ Altro no fa, che por fcene in guazzetto. 
Matteo, quando il ciarlar di Marco intefe, 
, Giva dicendo: Io fui bene coftretto • 

- A far quella Raccolta, e rinunziaì, 

Che non procuro quelle brighe mai. 

3 9 

Gran difpute hanno fatto i partigiani 

Di Marco , e di Matteo per quello cafo . 
Softenevan parecchi, come cani, 

Matteo non fu d’accettar perfuafo. 

Altri giuravan picchiando le mani , 

Che rifiutato al certo era rimalo . 

Que’di Matteo di nuovo fanno fronte, 

E gridan faper tutto da buon fonte . 

40 [ 

E fe non fotte, che Turpino fcrilTe 

Di quello fatto il vero dell* arcano , 
Ancora ci farcbbon delle riffe 
A’ noflri tempi fra qualche crifliano. 
Frattanto il Gratta, unllampator, che ville. 
Quando viveva il nollro Carlo mano, 

, Un’uomo coraggiofo, e intraprendente, 

E corfo a Don Gualtieri prettamente . 

E gli 
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41 

E gli promife venti , e più zecchini , ’ . 

Se la raccolta ftampar gli facea . 

Ornati , foglie , uccelletti , e bambini , 

E rami affai puliti promettea, 

Da far maravigliar i Paladini. 

Io ho nuovi caratteri , dicea , 

E carta fine, ed Incifori albergo, 

E fo inventar geroglifici in gergo . . _ 

42 

Io non voglio già far neffun guadagno , 

Diceva il Gratta, e fol fo per l’onore. 
Non era il Prete men di lui mafeagno, 

E rifpondea: Conofco il voftro core* 

Però mi troverete buon compagno. 

Ma io non voglio dir tutto al lettore. 

Nè intorno ciò la trama fra lor fatta; 
Bafta, che la Raccolta iraprefle il Gratta. 

43 

Rugger per il coftume del paefe ' . ' . 1 

Qualche libretto anch’ei doveva fare. 

. Dodone il Santo., figliuol del Danefe , 

Gli aveva detto : Non farneticare , 

Che un libreccin vo’ farti alle mie fpefe 
Da far Marco, e Matteo divincolare. 
Ruggero ride, e dice: Effi hanno fame, 
Lalciagli ftar,vuoi tu, che mangio Ararne? 

Di- 
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44 

Dicea Dodon: Non poflò in cofcienza; 

Che van guadando tutte le perfone 
Con le lor Rampe di mala influenza, 

E d’ un coftume contro la ragione . 

Non vedi tu la lor trifla Temenza 
Ornai falita in tal riputazione. 

Che fino ne’ Collegi i Frati pazzi 
Lafcian, che fu lo Audio de' ragazzi? 

45 

E imparano da quella uno Ail grotto, 

O veramente uno Ail da bombarda, 
Metaforacce, e qualche paradottò, 

O verfi goffi , e frali alla lombarda . 

E dalle Madri tradite dir poflo, 

, Ch’apprendano i fanciul, le ben fi guarda, 
A maledire i morti , e i teAamenti , 

. A beffeggiar le Madri, ed i parenti. 

4 * 

E contro il Padre a por mano alla fpada. 
Corrergli addotto per farlo morire, 

, A ingannar , a tradir qual fia la Arada , 
Imparano i fanciul , fe il ver vuoi dire . 
Forfè la fcuola lafciva t’aggrada, 

E la lufluria , i lazzi,, ed il languire 
Deli’ Impreflario Turco dalle Smirne 
E d’altri cento, che non vo’più dime? 

Van- 
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Vannoti a fangue quelle Principefle, 

Che fono incinte pria che fieno fpofe, 

E fi maritan poi per interefle 

Co’ Duchi , che non fan di quelle cofe ? 

Poi vanno a partorir Fìlofofeffe 

. A Roma , c fan le faccende nafeofe. 
Acciò il marito non veda la prole, 

E fi battezzi un trillo, $’ ci fi duole? 

48 

Ti piaceran le Donzelle d’onore 

Di quelle Principelfe della Corte, 

Non mica vaghe del far all’amore, 

Ma ingravidate fenz’ aver conforte? 

Mille garbugli infami di Scrittore, 

Che tutto guarda colle luci torte, 

E ad ogni mal facilita la via , 

Dicendo : infegno la fìlofofìa . 

4 9 

Le Filofofe fue bello è vedere 

Colme di palfioni, e debolezze, 

Tradir le Dame, i Duchi, e per dovere 
Far le ruffiane, ed altre gentilezze, 

E far le fpie di dietro le portiere 
Co’ birri a lato, acciò fi raccapezze 
Un, che fu ladro un tempo, e in tal maniera 
Dire: Egli è quello, e mandarlo in galera. 
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50 

Le prefazion di quelli Autor moderni , 

( Non fo Rugger, s’hai fatto ben l’efame) 
Appellano iftruttivi i lor quaderni 
Filofofici , e vaghi per le Dame. 

Io fo , che ci faran de’ begli fcherni 
Le fuore nolìre, che di quelli han fame. 
Dico, che provan lor dottrine Arane 
Filofofe, e Ducheffe le puttane. 

5 1 

Dicea Ruggero a Dodon: Tu di bene, 

Ma pochi la ragione ti daranno. 

Al popol piacion lor Romanzi , c fcene * 
Se folli in te, non vorrei quell’ affanno , 
Perchè t’ acquifli un’ odio fulle fchiene , 

E un giorno, o l’altro ti lapideranno. 
Non fi vuol fempre la ragion difendere. 
Oh gli è la bella cofa il mondo intendre! 



5 2 

E bella cofa , è ver , dicea Dodone , ' - L 

Ma quando intendi, il mondo vada male. 
So , che il tacere è cofa da poltrone , 

E de’ corregger l’ uom per quanto vale. 
So, ch’oggi una bagafcia è la ragione. 
Che 1’ avete mandata allo fpedale 
Per foggezicme , e con rifpetti umani , 

E finte indifferenze, e baciamani. • 

Ma 
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53 

Ma più di tutti dà cattivo efempio 
A lafciar correr certe Commedie, 

E certi Romanzacci e il compor empio, 
Carloman, preffo al noviffimo die. 

Che con la bocca aperta , vecchio , e fcempio 
Afcolta, come folfer litanie, 

Anzi le cofe più nefande apprezza, - 
E poi travolge gli occhi di dolcezza. 

54 

In quanto a me , qual manfueto agnello , 

Me ne vo, come Ifacche, al facrifizio. 
Ed all'aperta predico, e favello 
Contro gli fcritti , il mal coftume . e il vizio , 
E dove prende granchi il mio cervello, 
UOn di correttor gli altri l’ uffizio. 

Con prove fané facciano fchiamazzo, 

Non già con la ragion del popolazzo: 

55 

Nè ftien dicendo , che 1* invidia è quella , 

Che m’ arde contro la lor preminenza . 

Io non fo d’invidiar Pulicinella, 

Perch’ ogni giorno ha si magna udienza . 
Così Dodon per ifcherzi favella, 

E finalmente ha data la fentenza 
Di voler far il libretto a fue fpefe. 
Rugger lo ringraziò, ch’era cortefe. 

H Te- 
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Terigi intanto s’ era apparecchiato 
A fare una fua vifita alla fpofa, 

E un veftito s’è meffo ricamato 
D’oro, che mai fi diè piu bella cofa. 
Avea le fìbbie, che valeano un flato, 

E manicchin d’ un’opera famofa, 

Un cappel fine col pennacchio bianco , 

Ed una fpada gioiellata al fianco. 

57 

Ma potea ben ftudiar 1’ attillatura , 

E porli indoffo ogni cofa pulita. 

Egli era un’uomo grotto oltre mifura, 

Ed alto fette palmi, più due dita, 
Sicch’era fempre una caricatura. 

La faccia aveva larga , e sbalordita , 

Gli occhi incantati , e tondi , e un rifo in bocca 
Continuato ad ogni cofa fciocca. 

58 

Goffo al penfare , e al ragionare , e fpcffo 
Non intendeva ..ciò , che gli era detto, 

E richiedeva quel, che aveva appreffo. 
Dicendo: avete intefo voi quel detto? 
Quell’ altro fi togliea fpaffo con effo, 

E gli diceva all’oppofto in effetto, 

Donde Terigi dava una rifpofta 
Da far feoppiar dalle rifa ogni coffa. 

Trat- 
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Tratto fuor da’ raggiri del negozio, • 

Delle gabelle , dov’ era molto atto , 

Che non guardava al nimico, od al fozio, 
Quando faceva qualche fuo contratto; 

Del refto e’ fi potea lafciare in ozio, 

O con le genti dozzinali affatto. - 
Or con bel fcorcio , e con lue feiocche rifa 
Se n’ era andato a vifìtar Marfifa. 

60 

E le diffe : Illuftriflima Signora , 

Lei s’è degnata di mia povertade. 

Sappia, ch’io l’amo, e che non veggo l’ora 
D’ effer marito della Tua beltade. 

Un (terminato rubin traffe fuora , 
Dicendo: Quello è della fua bontade, 

E vorrei, che valeffe mille mondi; 

Pofcia le pianta in- vifo gli occhi tondi . 

61 ■ 

E con un certo rifolin feipito 

Stava- attendendo un bel ringraziamento, 
Dando qualche occhiatella ai fuo velìito, 
' E diguazzando i manicchini al vento. 
Marfifa conofceva quel Marito 
Da molto tempo, i modi, e il penfamento; 
E perch’ella era bizzarra, e cortcfe, 

In quella forma rifpofe al Marchefe. 

H 2 Io 
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62 

Io vi ringrazio, c Spofo mi farete. 

Che fi de’ far? maritarfi conviene. 
Frattanto, o caro, vi contenterete, 

Ch’io rida un po’; che da rider mi viene. 
Io fo , che a male non lo prenderete . 

E cominciava a rider molto bene , , 

E pur lo guarda , e ride , ride , e il guarda , 
Terigi ride anch’ eflò a quella giarda. 

Perocché gli fembrava gran fortuna, 

La fpofa fua sì allegra lo accettaffe. 

Era Marfifa allor di buona luna, 

Difle al Marchefe , che s’ accomodafle , 

E tra le fedie gliene additav’ una, 

Ch’ è la più baffa fra le fedie balle . 
Terigi dopo un nuovo, e ftrano inchino 
S' a (fife in quella , e pareva un bambino. 

64 

Non dimandar, fe ride la fanciulla. 

Volete voi parlar di cofe dotte, 

Gli va dicendo , o di pappa , o di culla , 
Del tempo buono, o di pioggie dirotte? 
Avete voi necefiità di nulla? 

Avete ben dormito quella notte? 

Marchefe , è tutto voftro quello core j 
Volete voi, che ragioniam d’ amore? 



Digitized by Google 



Canto Quarto. 117 

«5 

Terigi ad ogni cofa rifpondea : 

Grazie alia voftra Signoria Illuftriflima ; 
Ed abballava il capo , e ripetea : 

Tutto quel, eh* è in piacer voftro, Illuftriflima. 
A qualunque parola, che dicea 
Marfila, ei non lafciava 1’ Illuftriflima. 

Le ferve erano ufeite dalla ftanza, 

Che non iftan più faide a quella danza. 

66 

E fghignazzavan dietro le portiere. 

Quando fentieno Illuftriflima a dire. 
Marfifa ne traeva un gran piacere. 

Nè lafcia molti patti a ftabilire. 

Dicendo: Voi già fiete Cavaliere, 

Che delle ufanze non vorrà ftupire , 

O de’ ferventi, o del ftar fuor di notte, 
Perocch’io non fon nata nelle grotte. 

6-j 

Io vorrò correr le polle talora 

Con chi mi piace , e voi non ci farete . 
Qualche viaggio lungo farò ancora, 

E quando tornerò, mi vederete . 
Ragioniam netto aderto per allora, 

Ch’io non foffro ingrognati, e vo’ quiete. 
Un Cavaliere, quando la fpofa ama, 

Non fi feorda giammai, eh’ è nata Dama. 

H 3 Pa* 
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Parean afpri a Terigi quelli detti , 

Ma dall’amore egli era sbalordito, 

E tanagliato da mille rifpetti. 

Abballa il capo col rifo fcipito, 

Col collo torto, e co’ denti riflretti; 

Sol rifpondea: Vi farò buon maritp: . 
Ogni cofa andrà bene, e fia bellilfima, 

. Quand’ella fia piacer voflro, Illuftriflima . 

69 

Sappi , lettor, che Terigi al lafciarla 
Sentì (frapparli il cor dalla corata. 
Irapoflibil gli par di meritarla; 

Con inchin parte, e fofpira , e la guata. 
A cafa giunto manda a regalarla 
Di drappi da Lion per la vernata, 

, E per la fiate, e per ogni flagione. 
Velluti, merli, e pelli, un milione, 

70 

I 

Molt’ altre Dame cran fpofe a Parigi, 

E molte n’eran fpofate di frefco 
Al tempo di Marfifa, e di Terigi , 
Scrivon le fiorie, dalle quai non efco. 

I Paladini dietro a’ior vefligi , 

E tuttoquanto il popolo Francefco, 
Andava a contemplarle mafcherate, 
Ch’ivano in piazza a far le patteggiate. 

No- 
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Nota, Lettor, fé Dio ti faccia fano, 

Come le ufanze fanno i cambiamenti. 

Oggi a Parigi terrien mal Crifliano 
Uno, che andafle in mafchera, le genti; 
Eppure al tempo del Re Carlo Mano 
Per irvi eran rabbiofi, impazienti 
Tutti, e talvolta lino in qualche Chicfa 
Mafchere fi vedicn fenza contefa . i 

72 

Un dì di Carnoval era , e la pretta 

De’ Cavalieri, e Paladini è grande. 

Per gir nella Ruet dopo la mcffa', 

Ch’ è una via in piazza chiufa dalle bande 
Da’ fedili di paglia, ov’è il fol, metta. 
Qui facean le lentenze memorande, 

Al pattar delle fpofe, dell’ imbuito , 

. , De’ drappi, delle anella, e del buon gufto. 

71 

Non fi può dir , quanta fotte la cura 

Nella Ructte a veder le comparfe. ! 

La piazza è fpaziofa oltremilura , • ; 

Ma ognun fra que’ ledili vuol ficcàrfè . 
S’uno era fpinto fuor della fittila», ' 

Sforza la calca , perch’ ivi vuol ftarfe . 

Se inavvedutamente uno ufeia fuora, 
Gridava : Oh ve , fon fuor ! con gran fliupore . 

H 4 Spef- 
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74 

Spello s’udia gridare: Omè, il mio callo, 

. Un m’ha piggiato, oh Dio, veggo le ftellc . 
Un’altro dire: Olà, fe’tu un cavallo? 

M’ hai dato d’ urto , e rotte le mafcelle . 
Un’altro: E* mi fu tolto fenza fallo* 

Non ho più 1’ orivuol nelle fcarfelle . 
i E mill’ altre fventure, e cafi avveri! , 

Ma tutti alla Ruet dovean tenerli. 

75 

All’ apparir di qualche fpofa nuova, 

Come al zimbel fi calan gli uccellini , 

Un torrente di popolo, una piova 
Correva, ed eran capi i Paladini. 

Ad un l’abito piace, un non l’approva, 
O il guernimento , o il merlo , o gli ermellini . 
Sul color non moderno molti l’ hanno ’ 
Grand’ argomenti , e gran difpute fanno . 

76 

Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghieri , 

Eran giudicator di prima iftanza* 

Gli appelli de’ perdenti Cavalieri 
. Aftolfo decideva per ufanza; 

E conveniva ceder volentieri , 

Che l’opporfi ad Aftolfo era increanza. 

Di color , di buon gufti , e guernizioni , 
Fu il Duca delle buone opinioni . 

A tut- 
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A tutte l’ altre fpofe nel veftire 

Quel dì Marfifa diede fcaccorocco ; 

E il portar della mafchera, e il geftire. 
Tutto diceva ai cor: Guarda , eh’ io fcocco. 

; Si rife fol , veggendo comparire 
Terigi, che pareva un* anitrocco, 

E benché avette addotto un gran teforo , 
Non fapeva portarlo con decoro. 

70 

Mentre per la Ruet (corre il torrente, 

E capitato un cocchio fulla piazza, 

Ch’ avea dentro un garzon molto avvenente, 
Del redo non fi dà cola più pazza. 

Un cavai magro, adagio, fonnolente 
Tira da un lato, e fi ferma, e fcacazza. 
Dall’ altra parte il tiratojo tirava 
Uno Staffiere, e fudava, ed anfava. 

79 

Sozzopra è la Ruet. Tutte le genti 

Corrono a contemplar sì nuova cofa. 

I Paladin, le Dame, ed i ferventi 
Alla carrozza van maravigliofa , 

La qual nel mezzo a tanti occhi veggenti 
Alla magion di Gano fece pofa, 

Ed ifcefe da quella il Cavaliere , 

Di cui per ora il nome vo’ tacere. 

Fine del Canto Quarto, 
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ARGOMENTO. 

Un amor forte la bizzarra prende 
Di Filinor. T erigi fi difpera ■ 

Pur fa grand * apparecchio , e fpande , e fpende , 
Per ricrear la fua fpofa una fera. 

%Alla ricrearlo» fcbiere tremende 
Giungono , e faffi defcri%ion J incera 
Di Dame , e Cavalier . Non vien P infida • 

T erigi piange , e il Cappellan lo fgrida. 

I 

Xo non fou di natura curiofo, 

Pur , quando Tento ruote , e la fcuriada , 
M’affaccio alla fìneAra furiofo, 

E vo’ veder chi paffa per la flrada. 

Però non iftupifco , e fon pietofo. 

Che il popol di Parigi in folla vada 
A veder la carrozza, che ho narrata. 

Io farei flato capo di brigata. 

Non 
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Non Tempre, e in ogni loco curiofa 
Soffro la gente molto volentieri, 

E, verbigrazia, a un’opera fecciofa. 

Che corra , e fpenda , e gridi , e fi difperi . 
' Quella curiofitade è perniziofa , 

Io dico , e di cervei troppo leggeri. 
Quella carrozza era una cofa bella , 

E rara, e in piazza, e fi dovea vedella. 



Il Cavalier, che da quella è fchizzato. 

Era quel Filinoro di Guafcogna. 

Perchè da un fol rozzon foffe tirato, 

E dal Staffiere, dirvi or mi bifogna. 

In una pozza Te gli era affogato 
Il cavai terzo, e rimallo carogna, 

Ed era preffo a Parigi un trar d’arco, 
Donde non volle rimanerli al varco. 

4 

Pcrocch’egli è un fanciul foggiogatore 

D’ ogni riguardo e alle vergogne avvezzo. 
Dalla Città non de’ rimaner furore, 

Diffe, quell’equipaggio mio, da fezzo; 

E pofe al tiratojo il fervitore 
Dall’altra parte fenz’ alcun ribrezzo. 
Lafciando nella pozza il cavai morto , 

. Ridulfe alfin la navicella in porto. 

AL. 
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Alcun di nuove fogge dilettante 

Dicea: Quella debb’ efler moda nuova, 

Da una parte 'il cavai, dall’altra il fante! 
Certo il buon gufto qui fotto ci cova. 
Alcun ardito chiede al cavalcante: 

Che fate dello fprone, e che vi giova? 
Spronate voi per fianco quella rozza , 

. . O lpronate voi ftelTo, o la carrozza? 

6 

Il fervo anfante di fudor grondava; 

Avea ben altro in mente, che rifpondere. 
La gente fempre accorreva, c inondava; 
Parea, ch’ella volefle il Ciel feonfondere. 
Filinor lo Staffiere confortava 
Dicendogli : Su via , non ti confondere , 
Sciogli i forzieri , e diceva alle genti : 

Or bene: Io fon colui dagli accidenti. 

7 

Le fventure , Signor , ferapre fon pronte , 

Che maraviglie! ringraziate Dio, 

Ch’elle non vi fon tocche; in piano, e in monte, 
E in mar fiam mal ficuri al parer mio. 
S’innalzava Marfifa con la fronte 
Per veder la cagion del mormorio , 

E fulle punte de’ piedi fi rizza , 

Ma invan s’ affanna , e alfin le venne Rizza . 

Fu 
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Fu quafi vinta a quel colpo Marfifa , . < 

E fi tratte la Mafchera dal volto , 
Afciugando il fudor, di ch’ella è intrifa , 
Con una leggiadria, che piacque molto. 
Poi ditte: Cavalier, come, in qual giufa 
Siete a Parigi in quello modo colto? 
Rifpofe il Cavalier: Dama cortefe, 

L’ uom, che viaggia, impara allefue fpefe. 

9 

Io vengo di Guafcogna , e in compagnia 

Quattro Staffieri aveva, ed il Cocchiere, 
Il Cavalcante , e due Lacchè per via , 

Sei corfier fauri con le chiome nere, 

Ed equipaggio quanto convenia . 

Già quelle mura ero giunto a vedere; 
Quando d’ un bofco venti mafcalzoni 
Ufciro armati d’acctte, e fpuntoni. 

10 

4 

La prima cofa uccifero i deftrieri, 

Perchè non fi potette via fuggire. 

I Lacchè fi difefero, e i Staffieri; 

Chi non fuggi , dovette alfin *morire . 
Guizzai dal cocchio a guardia de’ forzieri, 
E cominciai con la fpada a ferire; 

Dieci n’ uccifi , e il rette impauriti 
Per timore, o fortuna fon fuggiti. 
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Lo flaffier fol rimafc, che vedete, 

E d’ un’ altro Staffiere il cavai ftracco. 
Diffi: Dall’ una parte tirerete; 

Quello rozzon dall’altra, ch’io v’attacco. 
E giunfi qui, come veder potete, 

Che ancor mi fo la croce per quel fiacco . 
Lo ftaffier (lava fuor della memoria , 

. E trafognato a udir si bella ftoria . 

12 

E volta a’Cavalier, che la fervieno, 

Ed a Terigi, che fembra un barlotto, 

. Comincia a dir, che tutti le parieno 
Cavalier da bagafee, e da bifeotto. 
Vedete, ella dicea, che m’avveleno 
Per ftar di fopra, e mi lafciate fotto, 

Nè veder pollò. Ogni pitocco, e trillo 
Avrà veduto, ed io non avrò villo. 

Fatevi innanzi, allargate la ifrada, 

S’apra la folla, Cavalier poltroni. 

Chi non fa fervir Dama , fe ne vada , 

Io vi fmafchererei co’ mollaccioni . 

Dille Terigi : Io non ho qui la fpada ; 
Ma gli altri cavalier, come leoni, 
Cominciano co’gombiti, e co’ fianchi 
A fofpinger la folla arditi, e franchi. 

- J. Più 
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14 

> 

Più di tutti alle fpinte acquifla fama 

Don Guottibuoffi , eh’ è qui mafeherato , 

E grida: Largo, amici, a quella Dama, 
Ed apre l’onda, e gran fello ha formato. 
Marfii'a ajuta anch’elfa quella trama, 

E fpinge quanto un’uomo difperato, 
Tanto chegiunfe in mezzo al cerchio tiretto, 
E rafiettoflì poi qualche merletto. 

*5 

E lì fece vicina a Filinoro, 

Ch’era un de’ più bei putti, che lìen villi. 
Lafciamo i capei lunghi a fila d’ oro , 

La grana , e il latte fulle guance midi . 
Avea negli occhi , e ne’ gelli un decoro 
Da vincer tutti i fanciulli alchimidi. 

Vide Marfifa, e fece il llupefatto, 
Facendo un pajo d’inchin moderni affatto. 

1 6 

Filinor di foppiatto l’occhiolino 

Fece al daffier, ed ei l’intefe tolto. 
L’altro fegue il racconto del cammino, 
Che un’altra baja nuova avea difpolto. 
Diffe: Sol mi rincrefe un valigino, 

Che tenni pel viaggio femprc accodo 
Con trentamila zecchin d’or forbiti: 

Non m’avvedendo al fatto, addio, foniti. 

Ed 
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17 

Ed un portamantello io vedo ancora , 

Dove aveva alcun abito decente , 

(Siccome un’onefl’uom di cafa fuora 
Suol portar feco andando a nuova gente) 
E fe n’è andato aneli’ effo alla malora. 
Con un brillante, a cui non polì mente. 
Che m’ è fchizzato fuori delle mani 
Nel combatter, ch’io feci con que’cani. 

18 

Molti del cerchio, udendo quelle cofe, 

Dicean baffo: E' ben ver , ch’egli èGuafcone; 
Altri , a’ quai lembrar vero tutto fuole , 

.. Tiravan gli occhi, e avean compaflìone. 
Ma perchè àllor s’ufavano parole, 

E fatti pochi per confolazione , 

Fuor, che un commiferar dij que’ commoffi , 
A Filinor uon s’offerfcr due grofli.- 

19 

Marfifa altro non volle ad effer vinta, 

Che bellezza nel putto , e le avventure . 
Veder gli parve une lloria dipinta 
Di Marco Romanzier nelle fcritture. 
Compianfe i cafi , e diè più d’ una fpinta , 
Perch’ ofpite fuo foffe, e isforza pure; 

Ma Filinor, baciandole la mano, 

Diffe, eh’ ofpite andava al conte Gano. 

In- 
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20 

Invidio a Gano un commenfal gentile. 

Dille Marfifa, come liete voi. 

Rifpofe T altro con atto civile: 

Quella invidia è invidiabile fra noi . 
Soggiunfe l’altra: A Parigi c’è ftile 
Delle converfazion : vedremci poi . 
S’ubbidifcan, dicea l’altro, le Dame. 
Terigi udiva, e fol diceva: Ho fame. 

21 

Mezzogiorno è Tuonato di due ore. 

La mafchera m’ affanna, e infaftidifce; 

E pofcia l’orivol metteva fuore , 

Dicendo: Quella vita non gradifce. 
Marfifa rifpondeva : Mio Signore , 

Dove tengono il tofco, io lo, le bifce , 
Però non cominciate a fare il matto. 
Ch’io fo , come li lacera un contratto. 

22 

Non mi dicefle un giorno? A me fia grato 
Tutto quel, eh’ è piacer vollro , Illullriffima. 
Terigi tra balordo, e difperato 
Fece una riverenza profondiflima . 

Rife Marfifa, e fui vifo gli ha dato 
Con il ventaglio , eh’ era leggiadriffima • 

E finalmente ognuno a pranzo andava. 

In cafa a Gano Filinoro entrava . 

I Vi. 
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Vide , a piè della fcala Gan teneva , 

Come un gigante, un Crocefitto Crifto. 
Nel girar della fcala , che faceva , 

Eccoti innanzi un’altro Gefucrifto. 

Nella fala maggior entra, e vedeva 
La via Crucis. Per tutto c’è Crifto. 
Filinor, ch’è.golpon, tolto s’avvede 
Di qual’ umor fia Gano, e di qual fede. 

24 

Traili il cappello, e con la tetta batta 

Metté un ginocchio a terra, e fa la Croce. 
Ad ogni patto fi fegna , e s’ abbatta , 
Borbogliando orazion con umil voce . 

Ecco Gan da Pontier, che di là patta* 
Filinor non fi move piò veloce, 

Ma torce il collo , e fi picchia , e fofpira , 
Poi , quando gli par tempo , a Gan s’ aggira . 

E gli fa riverenza, e poi gli ha data 

La lettera , che a lui lo raccomanda . 

Gan lo faluta , e , la lettra sbollata , 

Vide per Filinor ciò, che dimanda. 

E ditte: Cavalier, vi fia donata 
Quant’ aflittenza io poffo in quefta banda , 
E ben la meritate al parer mio, 

Che mi fembratte col timor di Dio. 

Chi 
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Chi in quel s’ affida, non può dubitare. 

La cofcienza ne«a.„è un gran conforto. 

Io pallai cafi atroci, cofe rare, 

E mille volte doveva efler morto . 

Alle calunnie, ed al perfeguitare , 

In rifpondeva fol : Netto è quell’ orto . 

La cofcienza netta , ed il timore , 

Ch’ebbi Tempre di Dio, m’han tratto fuore. 

27 

Ma andiamo a pranzo ornai, nè vi crediate 
Quelle parole abbia dette in mia lode. 
Troppo fon peccatore , e ho meritate 
L’ arme di Dio , che tutto vede , ed ode . 
Qui andarono al tinel , dove parate 
Son le vivande, ed altro, eh’ uova fode, 
Pafticci fi vedean , marmitte piene, 
Zuppe, falvaticinc, ed ogni bepe. 

28 

Qui flava Berta dal gran piè, conforte 
Del Conte Gano ne’ fecondi voti ; 
Baldovin figlio, e della nera forte 
Due Frati graffi, in cera affai divoti, 

Che facean crocioni in Tulle torte. 

Giunto Gano, lettor, convien , che noti, 
Ch’ ei volle a’ frati levare il mantello, 
Dicendo, che indulgenza era a far quello. 

I 2 Poi 
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Poi detto il Benedicite in tuon baffo , 
Cominciali a mangiare alla papale . 

Diceva Gano a Berta a quefto paffo: 
Avete voi fpcdite allo (pedale 
Quelle camicie rotte , e broda in chiaffo 
A’ pover di contrada, che ftan male? 

E anche quella carne , che putla , 

Diceva Berta , ho data in cortefia . 

Diceano i Frati inarcando le ciglia: 

Oh pietà benedetta! e raftrellavano . 

Sempre farà di Dio quella famiglia, 

E profperata Tempre; e trangugiavano. 
Dammi ber, dicea Gano, e il bicchier piglia 
Di fcopulo, che i fervi gli recavanfo; 

Pel di, dicendo, dell’ eterne chioftre, 

Alla falute dell’ anime noftre . 

3 1 

Viva l’anima nofira, ognun diceva; 

Datemi ber, l’anima noftra viva. 

Si mangiava, e feuffiava, e fi beveva 
Con una divozion contemplativa. 

Filinor diffoluto i cor leggeva, 

E s’ adattava al cafo , ed iftupiva ; 

Ma gli occhi ha chini, e fta fi rattenuto. 
Che più Tanto deeli altri fu creduto. 

Bal- 
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Baldovino era un fanciullaccio rotto , 

Ma feguiva il coftume di foppiatto. 

Che in cafa a Gan bifognava efler dotto, 

E far le iniquità chete per patto. 

Poco mangiava a defeo, e (lava chiotto, 

E va fonniferando tratto , tratto . 

La notte tutta alle puttane er’ito. 

Tornato a giorno, e poco avea dormito» 

ZZ 

Berta, che lo tenca per fuo mignone , 

Ed era teneriflima del putto, 

Ch’hai tu? dicea, mi fai compaflione. 

Oggi tu mi fé’ tritio, c fpunto, e brutto. 
Rilpondea 1* altro : Ho un po’ d’ indigeftione ; 
Stanotte io difeorrei pel letto tutto , 
Smaniai, fudai; fe feci un fonnellino, 
Sempre fognai col defunto Angelino. 

24 

E mi parca vederlo ogni momento, 

Che feco m’invitafle in Paradifo. 

Faci là, pazzerel; eh’ è quel, eh’ io fento! 
Diceva Berta, e lo guardava fifo. 

Gan foggiungea : Quand’ io fogno un’ uom fpento 
Segno è dal mio dover mi fon divifo; 

Se deprofundis non gli ho detti, ho il torto, 
Quand’ io mi lagno di fognare un morto. 

I 3 Ccr» 
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Certo, diceano e’ Frati, a fogni tali 

I deprofundis fono un gran rimedio; 

• • Ma rimedj ficuri, e principali 

Sono le melTe a levarci d’ attedio. 

Lafciam quelli difcorfi, o commenfali. 
Diceva Gano ; abbiate un po’ di tedio : 
Per quello forelliere di Guafcogna, 

A me commelfo, configliar bifogna. 

3 * 

Egli è d’illullre cafa, e llirpe antica. 

Giovane , e timorato del Signore . 

Ebbe la forte a’ giorni fuoi nimica; 

Chi ben vive, fempre ha perfecutore. 
Venuto è qui per ritrovarla amica. 

Avere incarco, e viver con onore, 
Raccomandato alla mia debolezza , 

Che, qual’ è, fempre a riftorar fu avvezza . 

37 

Angelin di Bordea , eh’ era cullode 

Del Sigillo Reale, è al Ciel falito. 

Chi può aver quell’ incarco , molto gode . 

II Parlamento de’ porlo a partito. 

Io non fo con qual’ arte, inganno, o frode, 
Angelin di Bellanda è fuor ufeito, 

■ S’è dato in nota, non ha concorrenza . 

De’ far Filinor nollro efperienza. 

Chie- 
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Chiedon certe pcrfone i boccon graffi 
Con una ficumera , ed una cfordia , 

Che fembra in barbagrazia a’ capi baffi 
Debban ire i votanti di concordia . 

L’ incarco avuto, l’util va ne’fpafli. 

Mai fanno un’opra di mifericordia . 

Per cofcienza intendo, Filinoro , 

. Dia concorrenza a quello darbaflòro . 

39 

Tenterem, vederemo; a Carlo Mano 

Vo’ ragionare; ho degli amici anch’io. 
Poffìbil , che dilatile fta Gano ! t 
Voi, Filinor, pregate intanto Iddio. 

Qui Filinor gli baciava la mano. 

S’ offerfer tutti a quello lavorio . 

Il pranzo era finito , e detto pria 
L’ agimus tibi gratia , ognun partia . 

40 vi \ 

Correan ventitré ore, o poco meno. 

Partieolar invito era a Parigi 
• D’una converfazion famofa appieno, 

Che dava in Cafa il Marchefe Terigi 
Alla fua Spofa dal vifo fereno; 

E aveva detto a Don Gualtier: Dirigi 
Tu la faccenda , e fa , che nulla manchi , 
Perchè non mi dileggin quelli Franchi. 

I 4 Io 
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Io fo , Lettor , negli antichi Poemi 

Talor goduto avrai qualche raflegna , 

E letto: Il tal pattava, e par, che tremi 
Il terren lotto alla fchiera, all’ infcgna 
E il tal Monarca da’ Paefi eftremi 
Veniva dopo con fua gente degna , 
Armata di panziere , o cuojo cotto , 

E con mazze ferrate, e il giaco fotto. 

42 

Ma, s’ erano cambiati i Paladini, 

Eran le lor raffegne anche mutate. 

Se i novelli coftumi, e i libriccini 
D’altra forta battaglie avean formate. 

L’ armature eran vaghi manicchini. 

Brache alle cofce tirate, attillate, 

E d’ un taglio mirabil veftimenti , 

Di velluto a giardino, o guarnimenti. 

4 .? 

Campi delle battaglie eran ridotti, 

Cafin, Teatri, e Botteghe, e Saloni. 
Armi da offefa danar ne’ borlotti , 

Carte da giuoco, e finti paroioni, 

Teneri Bigliettin, fofpir dirotti ; 

E le Città da far l’ degnazioni 
I ben de’ troppo fciocchi , o troppo arditi , 
E le Moglier de’ poveri Mariti. ^ 

Era- 
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44 

Erano le raflegne, come quella, 

Ch’or dirò, dalle antiche differente. 

Già la ricreazione aveva preda 
Don Gualtier, manfionario diligente; 

, Polla in ordin di torchj una tempella, 

E ciocche di crillallo rifplendente, 

Non dico del Briati , che non c'era. 

Ma di Buemmia, cariche di cera. 

45 

Tavolin, ghiridoni , tavolieri, 

E carte, e sbaraglin per tutto fono. 

Sedie co’ lor piumacci , ed origlieri 
D’oro, eh’ ognuna valea quanto un trono. 
Più candelotti con più candelieri 
V’ erano , che in Affifi pel perdono. 
Staffieri, e Cappenere una gran banda; 
Don Gualtieri è per tutto, che comanda. 

4 6 

Tcrigi era cambiato di vedito, 

Se il primo fu d’argento, quedo è d’oro 
Tanta ricchezza ha intorno, è si pulito, 
Che pareva quel giorno il bucentoro; 

E da full’ ale mezzo sbalordito, 

Così gralfotto , e rodo , e di pel foro , 

Per ire ad accettare, e a far gli onori 
Sino alla scala a’fuoi vilìtatori. 
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47 

Con le man dietro patteggia, e pur chiede 
Agli ftaffier, che fono alla vedetta, 

Se comparir neffuno ancor fi vede , 

Poi «patteggia, come un’anitretta. 

S’ affaccia a un Specchio , fpinge innanzi un piede, 
E fa un’inchin, poi lo raddoppia in fretta. 

Poi lo riprova , infin eh’ è perfuafo ; 

Sceglie il miglior per comparire al cafo. 

48 

Talor la man finiflra al feffo mette 

Del giubberei lo, e fpinge il quarto in fuori, 
Perch’era tempeftato di ftellette, 

E fiorellin, che mandavan fplendori. 

In mille feorej par eh’ e’ fi raffette, 

Tal che rideano infino a’fervitori, 

E talor per ifcherno alcun lo chiama 
Dicendo: E’ par, che capiti una Dama. 

4 9 

Illuftriflimo , certo ella vien via. 

Predo Terigi alla fcala correa. 

Colui diceva : Ha prefa un’ altra via , 

Perdio, che qui veniffe, mi parea; 

Poi gli facea le fiche dietrovia. 

Non dimandar, fe la ciurma ridea. 

Perocché fino a’ fervi erano iniqui 
Allora, c riformati dagli antiqui. 
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I primi alla raffegna erano giunti 

Certi cagnotti Parigin diferti, l 
Ch’aveano in cento vizj i ben confunti; 
E van per cafa , e gli occhi han ben aperti , 
. Per condannar gli addobbi, e tutti i punti 
Dell’ apparecchio , e per farfi ben certi , 
Che ci foflc abbondanza di confetti. 

Di Caffè, cioccolato, e di forbetti. 

5 1 

II Marchefe Terigi a que’fa vezzi. 

Perchè l’ ignobiltà cerca aderenze ; 

Far gli faceva di rinfreschi mezzi, 

Per turar ne’lor fen le maldicenze. 

Ma converrà , che alfin fi fcandalezzi , 

O ch’egli abbia duemila pazienze. 

Che tutte le finezze fien mal fpefe , 

E rideranno a lungo del Marchefe. 

5 2 

Ecco una Dama con belletto, e nei 

Di fettant’ anni . Aveva ancora in bocca 
Sei denti , e d’ uno forfè errar potrei , 
Moglier di Sinibaldo dalla Rocca. 

Terigi è pronto, e quattro , e cinque, efei, 
E fette riverenze le raccocca ; 

La Dama gli diceva quello folo : 
Marchefe, fon qui putti col vajuolo? 
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53 

Tcrigi le rifpofe: Non, Signora; 

Ma perchè mai mi domandate quello? 
Ditte la Dama : Io non l’ ho avuto ancora , 
Ed il pigliarlo mi faria molefto, 

Perocché il meglio alle fattezze iffìora , 
Oltre che mi potrebbe effer funefto . 

Ditte il Marchefe , non in fede mia . 

La Dama co’ ferventi patta via . 

54 

Un gran romor venia fu per la fcala , 

Un ridacchiar femminile, e mafehile; 
Terigi Ha, come terzuol full’ ala, 

E fi diguazza a comparir gentile. 

Ecco un drappello giunto nella fala 
Di Dame, e Cavalieri, (ignorile. 

La prima, che il faluta alla franciofa 
Era una Dama guercia fpiritofa. 

55 

La feconda era piccola , e ben fatta ; 

La terza grande, e grotta, e gigantefea; 
La quarta è bella , e fembra alquanto attratta , 
Ma gli occhi l’appalefano furbefea. 

La quinta alcun diria che fotte matta , 

Ed era la cagion di quella trefea, 

Del fghignazzar , che prima fi facca , 
Perchè ciò, che diceffe , non fapea. 

E fera» 
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E Tempre ragionava alla diftefa, 

Non guardando piti al nero , che al turchino 
Talor dir cofa Tanta aveva inteTa, 

Ch’era un’ofcenità da malandrino. 

L’ altre ridean , quand’ eli’ era diTceTa , 
Buffoneggiando Avolio Paladino, 

Ch’ era fervente a lei , ficcome intendo ; 
E lo commiTeravano ridendo . 

57 

Gli altri Terventi delle quattro prime, 

Per fare alle fervite cofa grata, 

Faceano anch’effi un fghignazzar Tubiime 
Avolio è furbo, e accrefce la chiaflata. 
Dicendo fol : De’ gufti non s’ eftime 
Buon giudice neffun della brigata; 

E baciava la mano alla Tua Dama, 

Che nulla s’accorgeva della trama. 

58 

Fan con Terigi alcuni convenevoli , 

Pacando pofeia al campo di battaglia 
Sempre ridenti, ironici, e fcherzevoli 
Con Avolio, il qual nulla Ti travaglia. 
Giunfero poi due Dame cagionevoli, 

Che avean le guance color della paglia; 
L’ una ha gran nafo , e l’altra l’ ha fchiacciato 
E nondimeno hanno Terventi a lato. 

E di- 
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E dicendo al Marchefe : Altri , che voi , 

Non ci avrien fatte ufcire oggi di cafa,’ 
Nel marziale agone andaron poi 
L’ una col nafo , e 1* altra con la nafa . 
Terigi alla rifpofta era infraddoi , 

E alfin chiufa la bocca gli è rimafa , 

Che non gli era venuto un complimento 
Da fare a quelle un bel ringraziamento. 

60 

Un rifolino, e un’ abballar di tefta 

Per quella volta efler dovè ballante. 

Dopo Re Salamon fi manifella. 

Che pareva uno llinco di gigante , 

Con una Dama giovinetta , e melta , 

La qual dovea tenerlo per giollrante. 
Perche lo fpofo non vuol per niente 
Fuor, che il Re Salamone, altro fervente. 

6l 

Ughetto di Dordona era il conforte. 

Del collume novel non ben fuafo * 

Ma perch’egli era pure un*uom di Corte, 
Il vecchio , e il nuovo temperava al calo . 
S’ ufa il fervente ; e bene , abbi la morte , 
Dille alla moglie un dì, torcendo il nafo* 
E certo ad ogni palio Salamone 
Sputa catarro, ed anima, e polmone. 
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62 

Un oh s’udì nella fala all’arrivo 

Di Salamon, che il palagio rimbomba, 
Perocché a far le fcale femivivo 
“Era rimafto , e sfiata con la tromba. 

La Dama vergognofa il vifo fchivo 
Teneva, e baffo: Povera colomba! 

Diccan le genti burlone . Ella paffa , 

E non bada al Marchefe, che s’abbaffa. x 

6 i 

Berlinghier la feguiva da lontano. 

E fenza Dama il gentil Berlinghieri • 

Ma fi vedea , che non l’ aveva Tano 
Il core, e fi leggeano i fuoi penfieri; 

Che va fiutando un gherofan,c’ ha in mano, 
Moftrando cuftodirlo volentieri , 

Tanto che s’apponea pili d’un Francefe 
Del giardin di quel fiore , e del paefe . 

64 

Veniva Otton la Reina de’ Sardi 

Servendo pofcia, ed ella è in gran furore, 
E lo fgridava, ch’era giunto tardi, 

Che s’avvedeva, ch’ei cambiava core. 

Se per altra, diceva, nel fen ardi, 

Dillo per tempo, cane, traditore. 

Otton fi fcufa , ma non iftà falda 
Quella Reina di natura calda. 

La 
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La Conteffa d’Olanda è dietro a lei. 

L’ aveva udita , e le diffe : Regina , 
Trattate, com’ io fo i ferventi miei. 

Non fate lor mai prego, nè moina.* 

Se vengon , bene , io gli faluterei , 

Se no , non darei foco alla fucina , 
Perocché a mofirar lor zolfo , e premura , 
E’ fe la prendon poi fenza mifura. 

66 

Quel buona lana Anfuigi attendeva; 

Era alle ventitré V appuntamento ; 
Scoccaron l’ore, e mai non fi vedeva. 
Quello Pretoccol m’ha recato il vento. 

Ed io fenz’ altro dir feci alto leva, 

Che d’ogni po’ di gruccia io mi contento. 
Aveva la Conteffa un Prete a lato. 

Che pareva un’orfacchio mafeherato. 

6? 

Fanno i lor convenevol col Marchefe 

Le Dame, i Cavalieri, e quell’ Abate, 
Del qual fi rife , ed era d’ un paefe , 

Dove foffronfi in pace le rifate . 

Paffarono alle offefe, e alle difefe; 

Pofcia dentro alle Camere parate . 

Tcrigi a non veder Marfifa langue . 

In quello giungon due Dame del fangue, 

A ve- 
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58 

A veder quelle due giugnere unite 
Fu nel palagio univerfal llupore. 

Per cagion mille tra nafeofte , e trite, 
Star doveano difgiunte , ed in livore. 

Una di quelle delle pili fcaltrite 
Era la fchiuma, il puro eflratto, il fiore, 
L'altra ha un cervello da Dio benedetto, 
. Che per poco Scacciava ogni fofpetto. 

69 

L’afluta è morta, cotta, innamorata 

Di quella dal buon core nel fervente , 

Ma dovea ftar la trefea mafeherata, 

Per cofc, ch’io non dico per niente* 
Donde fingeva far la fpafimata, 

E l’amica dell’altra diligente; 

, Lungi da lei , dicea , che s’ abbruciava , 
Ad ogni palfo un bacio le accoccava . 

70 

Dove anderete voi, dicea, dimani? 

Al patteggio, al Teatro, od alla Corte? 
Se voi andatte fra lupi, e fra cani, 
Quand’ io non fon con voi , fon con le morte . 
Pofcia volgeva gli occhiolin marrani 
Al Cavaliere, e lo faetta forte. 

Parea, che gli dicefle a quello patto: 
Vedi, per te, cagnaccio, a che m’abbatto! 

K La 
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7 1 

La buona rifpondea : Concluderemo ; 

Io vi ringrazio dell’ amor cordiale. 

Come , e dove a voi piace , andar potremo ; 
Dicendo quello , avean fatte le fcale . 
Terigi va inarcandofi all’ elìremo. 

Un de’ ferventi altero, e liberale, 

Sì gli ftrinfe una guancia con due dita , 
Che fu il Marchefe per gridare : aita . 

72 

Venne Giulia di Scozia , Poetefla , 

Incolta con un po’ di affettazione . 

Un codazzo di Abbati avea con efla. 
Pieni di adulazione , e foggezione , 

Portava una fua cuffia da dimelfa. 
Guardava ognuno, come in allrazione; 

Ma fpicca al MarcheCno un complimento. 
Che lo fa ammutolir di (lordimento. 

73 

Claudia , Filofofeffa di Bretagna , 

Scrignuta, nera, e magherà venia, 

Che della moltitudine lì lagna, 

E quel concorfo intitola follia . 

Beata, vien dicendo, la campagna. 

Con un gobbo Signor , che la lervia . 
Loda la folitudine arrabbiata, 

Perchè la moltitudin non la guata. 
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74 

Ermenegilda Galega è venuta , 

Orrida , nera , fperticata , e lunga , 

Zoppa dal manco piè , ficchè faluta 
Tutti alla parte manca, ov’clla giunga. 
Nè fi de’ creder, ch’ella venga muta, 

Per ftorpio , od orridezza , che la punga 
Perch’è un’indiavolata di Galizia 
Piena di foco, d’arte, e di malizia. 

75 

Aveva feco quindici ferventi, 

Tutti gelofi di sì bella rofa. 

Ermenegilda ride, ed alle genti 
Dice : mirate cofa portentofa . 

Coftor fon tutti innamorati fpenti 
Di quella sfinge zoppa , e moftruofa . 

Un tal difprezzo franco di fe fteffa 
Le faceva d’amanti quella pretta. 

76 

Era giunta Ermellina fenza gale, 

Graffotta, allegra, femplice, e fincera; 

E col marito Aldabella morale. 

Con l’occhio in guardia, ruvida, e fevera. 
L’antica Imperatrice, ancor gioviale, 

E’ quivi giunta ad onorar la fera, 

Ma in figura privata col Danefe. 

Non dimandar, fe inchini fa il Marchefc. 

K 2 Da 
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77 

Da Montalban non veniva Clarice , 

Che Rinaldo le gioje le ha impegnate , 

E le andrienne ad una cantatrice 
• Ha date in don , le cuffie , e le cafcate . 
Per la ricreazion quello fi dice 

t ' Dalle Signore afflitte, e addolorate, 

Ma lo diceano tanto allegramente, 

Che dell’angofcia lor parean contente. 

78 

Apparve Conegonda Borgognona , 

Per il cambiar de’ ferventi famofa , 

Alta, diritta, di bella perfona, 

Ch’ è del buon gufto fuo molto orgogliofa. 
Quattr ore prima che fuonafle nona 
Incominciata ha 1’ opra portentofa 
Dell’ acconciar del capo , e del veftirc , 

Per far le convitate sbigottire . 

79 

Vien col capo crollante, ed ondeggiante. 

Con una guardatura dolce, e grave, 

E una vefte ricchiffima , e galante, 

Che nel portarla è delle Donne brave. 
Aflolfo è feco , maftro d’ogni amante, 
Dottiffimo ammiraglio a quella nave. 

Ed era flato configlier tre ore 
A porle in fui toppè di gemme un fiore. 
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80 

Parea la Patriarchefla delle Donne. i 

Il drappel de’ feriti in fila abbonda , 

Ch’ è un’alfabeto quali lino al conne, 

. Dopo d’ Adolfo dietro a Conegonda . 

Non è da dir, fe quell’ altre Madonne 
Fan rigoletti, union, bisbiglio, ed onda; 
Volean partir unite, come un fiume, 

In fui preteflo del fuo mal coftume., 

81 

Il Marchefe Terigi è difperato , 

Spalanca gli occhi tondi , e parla , e prega . 
Adolfo è un matto aliai confiderato ; 

Fa il lordo, ghigna, e per nulla fi piega. 
Dodon , che de’ codumi è già informato. 
Piglia i Mariti, e gran ragion allega 
, Dicendo : Le Conforti abbian giudizio ; 
Non è più tempo di fuggire il vizio . 

82 

Invidia folo è quella, che le irrita; 

£' troppo bella Conegonda, e adorna. 
Farà dell’ altre un comento alla vita; 

Se fuggon , conto a voi punto non torna . 
Conegonda ha eloquenza, ed è gradita; 
Saprà feoprire a voi tante di corna. 

: I mariti fon pallidi, e tremando 

A’ ferventi fi van raccomandando, 
i- K 3 Fu- 
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Furono alfin le furie racchetate. 

Turpino quello per miraeoi nota. 

Seguon frattanto a giugner le brigate , 
Come lamprede , eh’ elcon dalla mota . 
Terigi ha Tanche, e le tempie fudate • 

, A me gira il cervel , come una ruota , 
Che la raflegna è a torme, ed a’ torrenti 
Di Dame, Cavalieri, e di ferventi. 

84 

Eran le flanze tuttequante piene, 

Più non fapea Terigi dove attendere. 

Per gl’ inchin rifcaldate avea le rene , 

E non ha più ceremonie da fpenderc. 

In gran faccenda è Don Gualtier dabbene, 
Che avea le cere tutte fatte accendere , 

Ed è per tutto, e grida, che lì fmoccoli, 
E fi raccolga il gocciolar de’ moccoli . 

85 

Era una bella cofa il Cappellano 

In cappel largo, ed in velie talare, 

Che venia de’ lìaffieri capitano 
Le tazze de’ forbetti accompagnare, 

E va diritto gridando: Fa piano. 

Che tu potrclli il vaflòjo verfare. 

S’io non ci folli, credo, che farelle 
I gran marroni: oh che telle! oh che felle ! 
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86 

Già le moderne zuffe incominciavano , 

I duelli, i terzetti, ed i quartetti, 

E in quinto ancora battaglie appiccavano. 
Trilli aque’,che al fchermir fono fcorretti ; 
Che all’ ombre, alle concine, che fumavano , 
A’trifette, a’quintigli, ed a’ picchetti. 

Si cambieran le lor borfe in rigagni, 

Ed averan rabbuffi da’ compagni. 

87 X 

In ogni parte il conflitto bolliva 

De’ giuochi delle carte, e de’ parlari. 

II drappel , che non giuoca , intorno giva 
A fcntir: Coppe, baffoni, e danari. 
Parecchi ftan di dietro a qualche diva. 
Fingendo al giuoco i maeflri, o i fcolari; 
Ma veramente in primo fcopo avieno, 

Di fcoprir qual’ avelie pii» bel feno. 

88 

V’era Riccardo, il Sir di Normandia, 

Un nobil divenuto poveretto, 

Che, per venire alla funzione, avia 
Prefo a preftanza il giubbone, e il farfetto. 
I Paladin con poca cortcfia 
Lo trafigpean dell’ cffer mefchinetto, 
Tanto ch’egli era il berfaglio, e il buffone 
Di tuttaquanta la conversione . 

K 4 Gio- 



Digitized by Google 




I5S L A M A R F I S A 

89 

Giovine Avino, acconcio ne’ capelli. 

Quanto mai riformato paladino 

Già contemplando in uno fpecchio quelli , 

A fe fteflo facendo 1’ occhiolino . 

Con una mano il mento par s’ abbellì , 

Poi fi volgeva a qualche ìuo vicino. 
Dicendo in forma grave, e fpiritofa: 

Ma ! quella è quell’ età pericolofa . 

90 

Angelin di Bajona era un crifiiano 

Dal vajuol rofo , piccioletto , e brutto , 
Ch’iva girando con l’occhiale in mano, 
Efaminando femmine per tutto; 

E con un modo fprezzante, e villano 
Dicea : Quella ha il fen vizzo , quella afciutto; 
E fono vecchie tutte al mio giudizio; 
Potean ftarfene in cafa a dir l’ uffizio . 

9 1 

Parea quell’ Angelin Turco di razza. 

Quando una donna palfa i ventidue. 
Diceva a’ Paladini perdio eh’ è pazza 
A porre a moftra le fattezze fue; 

E dovria ritirarli dalla piazza , 

Ch’ella recer mi fa pel mio Gefue. 

E non fi ricordava quel Bajona, 

. Ch’era vecchiotto, ed orrida perfona. 

. * Ric- 
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Ricciardetto avea feco: Apprezzato era 
Quello tra le perfone fpiritofe. 

Nelle virtù fue molte una n’ ha vera , 
Nettuno in quella a vincerlo fi pofe , 

Che beftiemmie inventava di maniera, 
Diceafi , molto acute , e graziofe ; 

Poiché fe Maria Vergin beftemmiava 
Col quondam Gioachin la confermava. 

93 

Vedi , fe il mondo elfer poteva giunto 

A peggior corruzion di quel che fotte. 
Quand’ io leggo Turpin, divengo munto, 
Scorremi un gel nel midollo per 1’otte, 

A dir, che un Paladin dal battefmo unto 
Sì le leggi di Crifto aveffe fcoffe; 

E bilancialTer gli altri, s’ era giufto 
Anche nelle beftemmie il lor buon gufto . 

94 

Aveva beftemmiando Ricciardetto 

A quel Bajona detto un fuo parere, 

Cioè, che, fatto il primo figliuoletto. 
Erano vizze , e mezze le mogliere . 

E una Dama vantandofi avea detto 
In quel; mai feci figli, a un tavoliere. 
Non dimandar, fe il rider fuori fcocca, 
Pcrch’ era quella da’ fei denti in bocca . 
-i *" Mar- 



Digitized by Google 



*54 



LA MARFISA 



9 5 

Marco dal pian di San Michel, Poeta, 

Era venuto, e all’ apparir di quello 
.Parve, che fotte giunta la cometa. 

Al gridar di parecchi, vello, vello. 

Gli fono intorno a fare una dieta 
I Paladin più inclinati al bordello. 
Perocché Marco da quelli è (limato 
Un’ uora di mondo , ed ifpregiudicato . 

96 

Certe propofizion piantar con etto 

(Anche quelle eran nuove, e virtuofe) 
Mettendo in dubbio, ed in ridicol (petto 
I gioghi fanti delle (acre cofe. 

Marco con qualche verfo avea concetto 
Ogni sfogo a quell’ anime viziofe; 

Donde fmuccian le rifa , e l'hanno carco 
Di plaufì,e intuonan.Gran Marco!gran Marco! 

91 

Anche Matteo, Poeta, fuo nimico. 

Era comparfo ad adular le Dame, 

Per tener, quanto puote, il mondo amico 
Al fuo Teatro comico di llrame . 

Con grand’ inchin va piegando il bellico , 
Baciando lembi , e mani alle madame , 

E goffamente fi ftudia , e proccura 
Pingerfi un’uom di gran letteratura. 

Far 
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Far non avca potuto la Raccolta, 

Come dicemmo, e tanto avea fcccato 
Il Marchefe , che al fin pur fece colta , 

£ una ferenata avea formato, 

Che per farla cantare aveva tolta 
Terigi quella fera a buon mercato. 

Donde a Marco Matteo par effer fopra. 
Marco era quivi a criticar quell’ opra . 

99 

La Conteffa d’Olanda avea veduto 
Giunger quell’ Anfuigi negligente, 

£ benché prima ella avea mantenuto. 

Che non fi de’ badar nulla al fervente , 

L’ ha falutato con sì (Iran faluto , 

E con occhio , e con vifo sì rovente , 

Ch’ ognun s’avvide, non avea Temenza 
Della fua millantata indifferenza . 

100 

Dodone dalla Mazza, detto il Tanto, 

Era venuto, e guardava ogni cofa , 

Stando ad un tavolier folo da un canto, 
Facendo vifia di fiutar la rofa . 

Talor da fe fi divertiva alquanto 
Con un mazzo di carte, che qui pofa. 
Scartava , e allor che un’ pndeci è apparito , 
L’ univa , fin che il mazzo era finito . 

Al. 
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101 

Alcuni Abati, cd alcuni Giuritti 

Faceano pretto a lui deputazione 
Sopra a’ beni di Chiefa, ed agli acquili! , 
Che lafcia a’ Frati chi in morte difpone. 
Perocché a tutti i Chierici , e a’ cattiti , 
Ed a chi vive di contemplazione , 

Aveva il Parlamento ordine dato 
. Di vendere ogni bene ereditato . 

102 

Parean gli Abati tanti fatanafli 

A (ottener, che ciò non fi potea, 

E trovan tetti, annotazioni, e patti 
Della legge Criftiana, e dell’Ebrea, 

Che tai decreti annullano, e fan caffi. 

Il ben di Chiefa, ogni Abate dicea, 

E’ di jure divin , ne può il mortale 
Abolire una legge celcttiale. 

IOg 

Avean fatto a Dodon tanto di tetta, 

Sicché alla fine a’ que’ Giuritti volto 
. • Ditte : voi fiete gente poco onefta . 

Ctrtefti Abati, per quanto ho raccolto, 
Hanno ragion patente manifefta. 

Ed han nel mezzo al vero punto colto: 
Son di jure divino i beni, c’hanno; 

Ve lo dice il buon’ufo, che ne fanno. 

I re- 
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I rcfettorj , le taverne , i chialfi 

Fanno teftimonianze chiare , e piane . 

1 Le menfe de’ cattolici papaffi, 

£ certe mantenute pie criftiane 
Dicon , qual’ ufo faggio , ed util fafli 
Da’collar, da’ cappucci, dalle lane 
De’ ben , che fono di jure divino , 

Per quanto fcriffe il Padre Magnolino. 

i°5 

Fu dalle rifa tronca la queftiohe.- • 1 

• Quegli Abati Dodon miraron guercio, 

£ fi partiron con dimoftrazione 
Di non voler con atei commercio. 

Bolle in un canto la converfazione 
Intorno al far rifiorire il Commercio, 

£d al rinvigorir agricolture 

Cogli efempj . del Congo , e le mifure . 

IO 6 

Le cofe tutte andavano a pennello . : 

Per l’attenzion del Prete Don Gualtieri, 
Che in velie lunga , e col fuo gran cappello 
Provvede agli orinali, e a’ candelieri . 
Finito avea di perdere il cervello 
Quafi Terigi, e par, che fi dilperi. 

, . Ch’ ogni vecchia , ogni fiorpia in (ala arriva , 
' Nè fa, fe la Marma è morta, o viva. 

Ognun 
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Ognun’ affai ta , a ognun chiede, ognun fecca, 

E vuol per forza, che l’abbia veduta. 
Talor borbotta, e batte Tanche, e pecca 
Nel penfare al perchè non ha venuta. 
Lacchè fpedifee, e rintuzza, e rimbecca. 
Ch’ogni rifpofta è tarda, e ofeura futa, 
Perchè Rugger,come un matto , ha rifpoflo : 
Ella verrà , fe Dio T avrà difpoflo . 

I08 

Non è da dir, fe Tarigi s’affanna. 

Con Don Gualtier fi chiudeva a confìglio. 

Che dì tu , Prete ? dicea fulla fcranna ? 

Rifponde il Prete: Affai mi maraviglio. 

O ella vuol tenervi per la canna; 

Vi farete feoperto un gran coniglio; 

O qualche fgarbo ufato le averete, 

. Perchè talor molto civil non fiete . 

• 

iop 

Diffe Terigi: Gualtier, no perdio, 

Sempre deH’Illuflriflima le ho dato, 

E fono flato attento. Gesù mio, 

Voi fapete in qual modo ho pur trattato! 
E cominciava di lagrime un rio, 

E a fare un ceffo molto difformato . 

Don Gualtier lo confola, e lo conforta. 
Dicendo: Ella fìa forfè in fulla porta. 

Ufciam 
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Ufciam di qua; tenete fodo il vifo, 

Perocché noi farem la feena grande; 
Statevi ritto; talor fate un rifo; 

Fingete il dileggino alle dimande . 
Piacque al Marchefe del Prete l’avvifo, 
Rafciuga il pianto da tutte le bande , 

Ma gli occhi tondi aveva tanto rofli , 

E gonfi , che parevano percofli . 

Ili 

Tanto che ognun s’avvedeva del fatto. 

Il difeorfo è per tutto univerfale. 

Che Marfifa non giunga, è ftupefatto 
Ciafcuno, e fi fentiva: Oh male! oh male! 
Non era l’accidente però ftratto. 

Quanto diceafi, e fuor del naturale. 

Ma fufficiente, anzi opportuno affai 
Per terminare un canto io lo trovai. 



Fine del Canto Quinto t 



CAN- 
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ARGOMENTO. 

Col fuo Guafion alla converf anione 

Giunge Marfifa , e per la concorrenza 
Di cu/lode al Sigillo uffiy efpone 
Per Filinor con veggi, ed injijìenga . 

* Angeli n di Btllanda anche perfine 
Ha, che chìedon per lui palle, e ajfijìenga , 
^Ardono i due partiti, ed al cimento 
Si chiudono i votanti al Parlamento. ■ 

I 

Lettor mio, fe tu fei qualche foldato, 
Amator. degli antichi Romanzieri , 

Il tardar di Marfifa avrai penfato 
Foflc per arme, o cafi orrendi, e fieri. 

Se tu fe’ ipocondriaco , immaginato 
Averai febbri, coliche, e crifteri. 

Se Prete, o Frate all’ antica, e de’ buoni; 
Ritardi per rofarj, ed orazioni. 

Se 



Digitized by Google 



Canto Sesto. 161 

2 

Se Donna; acconciar nuovo di capelli, 
Difpofizion di fiori con dottrina. 

Dovrefti dar nel fegno più di quelli; 

Ma pur non poflò dir, tu fia indovina. 

Se ti ricordi i coftumi novelli, 

La bizzarria di quella cervellina, 

Dirai, che la trattien, più eh’ altra cofa. 
Qualche avventura frefea, ed amorofa. 

Quel Filinor di Guafcogna nel core 
L’era rimafto fitto, e ribadito, 

E la converfazion fcacciata ha fuore 
Di quel buon’uom Terigi, fuo Marito. 
■V’andrò, difs’ella, ma fenza furore; 

E fermo aveva, e prefo per partito 
Di non andarvi rifolutamente 
Senza quel nuovo cavalier fervente. 

4 

Io m’annojo, dicea, fuor di mifura 

Senza un’ uomo di fpirito al mio fianco , 
Perocché Dio m’ha data una natura. 

Che il nero fa difeernere dal bianco. 

Io ho d’ intorno una certa miftura 
Di Cavalier, co’ quali io fvengo, io manco, 
Con certi magri detti, e certi fàli. 

Che defterien gli effetti matricali . 

L Non 
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Non c’è rimedio, cafo, o forma, o via, 
Ch’io poffa fofferir cotefti allocchi, 

O fia , eh’ io non gl’ intenda , o vero fi a , 
Che non intendan cfli ciò , eh’ io tocchi . 
Altro non c’è, che la prudenza mia 
Talor, che mi trattenga, e non trabocchi, 
E non gli mandi con le moftacciate 
A intrattener le Monache alle grate . 

6 

Avea Marfifa una fua Cameriera 

Molto fedele alle cole importanti, 

Che portava le lettere la fera, 

Dicendo il miferere , a’ fuoi galanti . 

Ipalca ha nome, e talor fi difpera. 

Perchè i viaggi eran lunghi, e pefanti . 

A quella un viglicttin diede, e mandava 
A Filinoro a dir, che l’afpcttava. 

7 

Che non partia per la converfazione , 

Se non venia, che molto ad elfo inclina. 
Ipalca in teda a rovefeio fi pone 
Una fua cottardita , e via cammina. 
Giunfe affai tardi a cafa Gancllone , 

Che va dicendo la Salvcregina, 

E a tutti gli altarini , che ha trovati , 
Due credi ginocchioni ha recitati. 

Giun- 
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Giunta a Gano , dimanda il forelliere, 

E il vigliettino gli metteva in mano . 

Per l’amor di Maria dicca , melfere, 
Venite via, fé liete buon criftiano. 

Filinor lette , ed ebbe un gran piacere , 

E dille: Io vengo* e prima volle a Gano 
La carta, e 1* avventura far palefe. 

Per non difalvear dal Maganzefe. 

9 

Ganellon traditor , che in fuo fegreto 
Era peggior del vafo di Pandora, 

Ed a’ fcandali Tempre andava dreto , 

Come la gatta al lardo , eh’ afiapora , 
Ruggero odiava, e avea pollo divieto 
A’ Matrimonj di Marfifa ancora. 

Vide, che in Filinoro gli ritorna 
Occafion da tirar fuor le corna . 

10 

E dille: figlio, quella illuflre Dama, 

Sorella di Rugger, detta Marfifa, 

Vien maritata a un’Uom di poca fama, 

A un gabelliere, a un Marchefe da rifa. 
L’avarizia prudenza oggi fi chiama, 

E maritaggi forma di tal guifa; . 

Però fe tu potefli farla tua, 

Oprerelti de’ beni a un tratto dua . 

L ^ Non , 



Digitized by Google 




j^4 la Marfisa 

11 

Non dir, ch’io t’abbia configliato a quello^ 
Ma corri gioftra. , c tenta la fortuna . 

Il fin di matrimonio è oggetto onefto; 
Rimorfo io non mi fento in parte alcuna . 
Nella tua concorrenza fia ben defto, 
Ch’ella può tutto, ed è molto opportuna* 
Però, fe memoriali a lei darai , 

Trenta pallotte certe conterai. 

12 

Filinor, che c’è dato, non dimanda, 

Verfo Marfifa con Ipalca trotta; 

Ma tra l’ andar dall’ una all’ altra banda , 

E il pigolar per via della marmotta, 

E il configliar, e il chieder: chi ti manda? 
E mille brighe, che accadon talotta. 

Tre ore eran di notte, e ancor non era 
Giunto il putto , e Marfifa fi difpera . 

Ruggero avea mandato fette volte, 

E Bradamante, a dir, ch’ella fi mova; 
Marfifa delle feufe addotte ha molte, 

E finalmente feufa più non trova . 

Don Guottibuoffi a far s’ aveva tolte 
Quelle ambafeiate , e ritorna , e non coya , 
Marfifa irata alfin difle: Ser Prete, 

Io v’ho con chi vi manda, ove fapete. 

At- 
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Attendo un Cavaliere di Guafcogna; 

La mia parola effer de’ mantenuta . 

S’egli non vien , feccar non vi bifogna, 
Perocch’ io fono in quello rifoluta . 

Ecco Rugger, che chiede, s’ ella fogna, 
Che la quinta Staffetta era venuta , 

E difle: Io non fo piò cofa rifpondere; 
Voi farefte un’efercito confondere. 

V» 

*5 

Difle Marfifa in ironico modo 

Con un dileggio, e un Arano rifolino: 
Signor fratello , perdio che vi godo. 

Se voi penfate farmi il Paladino. 

, Ite in malora; per me fitto ho il chiodo • 
Vcl dirò in greco, in volgare, e in latino. 
Che porrò il piede fuor di quella foglia. 
Quando parrammi , e quando n’avrò voglia. 

IÓ 

Dicea Ruggero: Oh Dio, cara forella. 

Voi volete far fcene fempremai . 

Sapete già , che una fpofa novella 
Senza parenti al fpofo non va mai . 

Voi volete fpezzar la campanella 
Anche a quello contratto , che accordai 
Con un’antipatia particolare, 

Siccome vi dovete ricordare. 

L 3 Mar- 
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Marfif3 difle : Bada, non parliamo; 

Ciò , che vidi , a che vedo , non s’ accorda . 
Di grazia a razzolare non andiamo ; 

Non fon , come credete , e cieca , e forda . 
D’accordo folamente rimaniamo, 

Ch’ ir vogli o , e {Vare , e che non foffro corda , 
E fola , e accompagnata , ovunqne io vada , 
E s’ ho voglia , anche ignuda per la ftrada . 

18 

Quelli fentendo il garbuglio toccato 

Del matrimouio, e della trama il vero; 
Fece un’ atto d’ un’ uomo difperato , 

Volfe le fpalle , e andoflene leggero ; 

- E a quello palio al Lacchè , che ha mandato 
L’ ultima volta Terigi a Ruggero , 

Fuor di fe Hello, e in furia avea rifpoflo: 
* Ella verrà, fe Dio l’avrà difpolto. 

IP 

Con Bradamante radunate fono 

Parecchie Dame ad afpettar la fpofa . 
Quello ritardo lor non parea buono; 
Ognuna prediceva qualche cofa; 

E fanno un mormorare in femituono, 

Ch’ avrebbe fcreditata Santa Rofa , 

Sempre commiferando tuttavia 
Bradamante, e Rugger, che le fentia . 

Era 
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Era tanto dizzita Bradamante, 

Che moftra in vifo, e fulle labbra il fele. 
Per quella via fcorgeva effer infrante 
Del maritaggio 1* ancore , e le vele ; 

E pel ritardo fi vedea davante 
Strugger miferamente le candele, 

Donde ha l’alma nel fen sì combattuta. 
Che tira gli occhi folo, e fi Ila muta. 

21 

Come a Dio piacque , Filinoro è giunto 
Con vedimcnti molto corredati; 

Poiché Gan, che vedea le cofe appunto, 
Fece, che Baldovin glieli ha predati. 

Mai non fi vide giovin meglio in punto 
In fra i moderni ricchi innamorati . 
Pareva il Dio d’ Amor de’ più puliti ; 
Aggiungi la bellezza a’ fuoi vediti . 

22 

Il complimento, che a Marfifa fece, 

D’ una facondia è tal , d’ un’ eloquenza 
Da vincer non un cor , ma fette , e diece . 
Marfifa non è un’oca a* tal fcienza , 

E con una bravura foddisfece, 

E con un tratto, e con una prefenza, 

E fece una rifpoda d’una guifa; 

Ma che ? Badi a faper , eh’ era Marfifa . 

L 4 Fi. 



/ 
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Filinor le diceva quell’idea 

Di concorrer Cuftode del Sigillo. 

Io fono un Cavaliere , le dicea , 

In quelli fatti timido, e pupillo; 

Efule, poffo dir, ficcome Enea, 

Ma d’una nobiltà, permeffo è il dillo. 
Che la Cafa Chiarmonte è una capanna 
. Alla mia a petto, e un cafolar di canna. 

24 

Io fon del gran cafato di Vefuvio, 

La mia modellia, fo, troppo s’avanza; 
Ma vi potrei moftrar, che pel diluvio. 
Siccome gli altri, non ebbe mancanza. 
Ennio lodollo , e l’efaltò Pacuvio. 

Non ufo tradizion, che me n’avanza; 

Ma la ruota del mondo, che s’aggira, 

Ier facea rider tal , eh’ oggi fofpira . 

*5 

Voi già vedete ognor, Dama gentile, 

E fpiritofa, e fenza pregiudizio, 

Che s’allontana alcuno dal badile, 

E fale al trono ad un Reale uffizio ; 

E talun , eh’ era al trono , è fatto vile ; 
Nè della forte fi può dar giudizio; 

Sapete , come i pittor la dipingono , 

Che gira a tutti i foffi, che la fpingono. 

E, det- 
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E , detto quello, a Ipalca fi volgea. 

Che un rotolo di carta in man portava 
Lungo fei braccia , eh’ ei dato le avea 
A tenere , e fui fpazzo il feiorinava . 

Io non fon menzogner, Dama, dicea 
Filinor a Marfifa , che guardava 
L’ albero fuo , eh’ ei difendendo già , 

E pareva un lenzuolo di Golia . 

27 

Veggendo in un cantone una bacchetta, 

Lefto la prende , e comincia additare . 
Mirate, Dama, il mio ftipite in vetta, 
Diceva , e Adamo faceva olfervare* 

E va pur dietro alla fua linea retta 
Gran Monarchi , e Regine a nominare . 
Non era giunto a un quarto della carta ‘ 
Marfifa dilTe: E’ convien pur, ch’io parta. 

28 

Io fono perfuafa, fiate certo, 

Della nobiltà voftra rifplendente . 

• Non mancherò d’ uffizj • il voftro merto 
E tal , che avanza ogni altro concorrente . 
T roppo m’ avete , Signora , fofferto , 

DilTe, e raccolfe l’alber prettamente, 
Pofcia le diede memorial parecchi, 

I quai così fuonavano agli orecchi. 

A cu- 
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A cuftodire il Sigillo reale 

Concorre Filinoro di Guafcogna, 

Suddito, e d’una nobiltà cotale, 

Che per la brevità dir non bifogna. 

Si proftra al Parlamento liberale 
Nelle fventure Tue fenza vergogna,’ 

E pe’fuoi merti, e la famiglia vetera 
Attende le pallottc. Grazia; eccetera. 

3 ° 

Qui furono attaccate le carrozze 

Per andar di Terigi alla magione, 

E del veleno , chi n’ ha , fe lo ingozze ; 
Marfifa volle feco quel garzone. 

Cercarono i Cocchier le vie più mozze 
Per giunger pretto alla converfazione . 
Torto il Marchefe uno Staffiere avvifa, 

. Gridando: £• qui Marfifa, è qui Marfifa. 

3 1 

Terigi è quatt fuor de’fentimenti. 

Giù delle fcale va precipitando. 

Don Gualtieri comanda agli ftrumpnti* 
Che accettino Marfifa alto fuonando; 

Ed un romor, che fe’ tremare i venti, 
Feciono i fuonatori a quel comando, 

Con una marcia di Timpani, c corni, 

Ed obuè più dotti de’ contorni . 

I mu- 
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I mufici caftrati, c que’da razza 
Incominciaron poi la fcrenata. 

Turba non s’udì mai cotanto pazza. 

Di voce faftidiofa, e fgangherata. 

Matteo Poeta è per tutto , e fchiamazza , 
Perchè la Poefia fofle lodata. 

Pareva fcritta dal fine al principio, 

Siccome l’orazion di Sant’ Alipio . 

23 

E cominciava: O Vergiti , Vergiti bella : 

Eflro , e natura canora , e /onora . 

Marco Poeta a rider fi fmafcella, 

£ critica ogni detto, che vien fuora. / 

I Paladini eran divifi a quella. 

Chi dice bene , e chi la difonora . 

Dodone ne traeva un fuo piacere, 

£ va chiedendo a tutti il lor parere. 

34 ' 

Ed a* chi dicea bene , ei dicea male , 

Ed a chi dicea male, ei dicea bene. 

Qualche argomento va facendo tale. 

Che i Paladin gli voltavan le rene* 

Nè del ben , nè del mal Dodon gioviale 
Potea trovar ragion, come conviene, 

Che i Paladin laccano i ciarlatani 
Solo per parer dotti , e partigiani ► 

Con- 
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Contro Dodone irati , imbeftialiti 

Vorrien sbranarlo vivo con le zampe. 

Dodone alcuni verfi avea finiti 

Pel maritaggio, e pronti per le ftampe, 

. Che correggean que’vati fuorufeiti. 

I Parigin non voglion, che gli ftampe, 

E vanno minacciando i revifori, 

Che , calchi il ciel , non gli lafcino ir fuori . 

ì 6 

Dodone aveva anch’ eflo dalla fua 

Alcuni Paladin , eh’ era giuftizia . 

Marco, e Matteo va tenendo nel dua , 

E ride Tempre della lor malizia. 

Dicendo: Io vo’del bene a tuttidua, 

E non intendo partir 1’ amicizia , 

Ma dir fin che avrò fiato, e farò morto. 
Che nelle lor fcritture hanno un gran torto . 

37 

Terigi aveva fatto alla fua fpofa 

Un complimento a memoria apparato . ' 
Marfifa fe gli moftra imperiofa , 

E tira dritto, e appena l’ha guardato. 
Rimafe , come ftolto , a quella cofa , 

E le va dietro affai mortificato , 

Che non fapeva accordar nella mente 
La ragion del contegno per niente. 

Non 
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Non fa , che la bizzarra avea previfto , 

Che il nuovo oggetto fpiacer gli dovea, 

E però, come femmina, ha provifto 
Quella foftenutezza , eh’ io dicea ; 

Perchè negl’ inteftin l’aveva vifto 
Cotto, e Tpolpato d’ efla, onde feorgea, 
Che il rimedio più bel , perch’ ei Aia muto , 
Era un contegno ferio , e pettoruto . 

39 

Senza riguardo alcun quella sleale 

Comincia a far uffizj pel Guafcone, 
Dicendo, ch’era un’uomo principale , 

E che fe gli doveva far ragione; 

E dona a ciafcheduno un memoriale, 

A que’, che fono alla converfazione , 

Che c’ eran de’ votanri al Parlamento, 

Tra Cavalieri-, e Paladin, ben cento. 

40 

Non v’ è donna bizzarra , che non abbia 
Forza ne’ cuor degli uomini votanti. 
Marfifa ne tenea nella fua gabbia 
Con certe grazie, e lazzi non fo quanti. 
Non dimandar, fe Terigi s’arrabbia 
Veggendo , eh’ efla cercava gli amanti 
Con fcherzetti , luftnghe , e fguardi , ed atti 
Da far mille Caton diventar matti. . 

Ma 
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Ma Copra tutto gli dilania il core 

Il veder, che gli uffizj fon diretti 
In prò d’ un frafca, fuo nuovo amadore. 
Che fembra giunto a fargli de’difpetti. 

Di padron divenuto è fervitore, 

Perocché Filinor par fi diletti 
A voltargli le fchienc, e a dargli retta. 
Come fc folle un birro, od un trombetta. 

42 

Quand’egli ebbe fofferto un’ora buona 

Vezzi, lufinghe, e gran flringer di mani 
Verfo i votanti, e verfo la perfona 
Di Filinor fofpiri oltramontani; 

Ad una gran triftezza s’abbandona, 

Lafcia la fpofa in mezzo a’ lupi , e a' cani . 
Si pofe in un foffì fuor della gente, 
Gonfio, ingrognato, e (lava fonnolente. 

43 

Bradamante, Rugger, Don Guottibuoffi , 

Non è da dir, fe del cafo hanno tedio; 
v Ma Hanno cheti , trafognati , e goffi , 
Perocch’ era impoflibile il rimedio, 

E molto amari , ed afpri fon gl’ ingoffi 
Di quegli uffizj nuovi , e dell’ afledio 
Ad Angelino di Bellanda, folo 
Concorrente al Sigillo, e buon figliuolo. 

An- 



\ Digitized by Google 



Canto Sesto. 



i7S 



44 

Angelin di Bellanda è un Cavaliere 

Privo d’ un’occhio in battaglia perduto; 
Monco ha il finiftro braccio , ed il brachiere 
Porta, delle fatiche per tributo. 

Di Carlo avea fervito alle bandiere 
Ne’ tempi andati, c gran fangue ha perduto. 
Avea Moglie, e famiglia tanto grande. 
Che Turpin fcrive, e’ fi vivea di ghiande. 

4 $ 

Perocch’ era Angelin povero in canna , 

E de’ poder n’ aveva pochi al fole ; 

Oltre di che fopra quelli una manna 
Cadeva ogni anno di fecchi, e gragnuole. 
Angelin fofferente non s’ affanna , 

E dicca: Dio può tutto, e così vuole. 
Dominus dedit, date ha le ricolte. 
Dominus abftulit, Dio ce l’ha tolte. 

4 s 

Aveva cinquantanni di penuria 

Provata in guerra, e, venuta la pace. 
Monco, rotto, e monocol, nella curia 
L’avea patita a un piato pertinace. 

Pel cangiar de v coftumi la fua furia 
Fortuna contro a quel, come a Dio piace, 
Cambia modo d’offefa, ed arte, e ingegno 
Ma giammai d’ un ripofo egli fu degno . 

Ora 
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47 

Ora credea del figlilo l’ incarco , 

Al quale è lolo , e non avea confronto , 
Potette dargli , vivendo attai parco , 

Modo a’ fuoi creditor di dare a feonto* 

E un dì , reftando di debiti fcarco , 

Di fare acquifti, o la dote a buon conto 
Per quattro figlie , che non vanno a Metta , 
Perchè aveano la vette orrida, e fetta. 

4 8 

Era in cafa a Terigi quel mefehino, 

E fentendo del nuovo concorrente , 

Alzò una mano al Cielo, e il moncherino, 
E ditte: Oh Crifto, oh Crifto onnipoffente! 
Poffare il Ciel facrofanto, e divino, 

Che m’abbia a intervenir queft’ accidente i 
Orlando vide, che di là pattava, 

E gridò: Che dì tu, Conte di Brava? 

4 9 

Orlando avea fentito quel maneggio, 

E per la rabbia ftralunava gli occhi, 
Perocch’ era un’ uom giufto , e ditte: Io veggio. 
Caro Angelin , che il mal patta i ginocchi , 
Ed ogni giorno va di peggio in peggio 
Il mondo, e il buon cottumea fpicchi,e a rocchi 
Non ho più lingua ornai, non ho più fiato, 
Priego invan, grido invan: fon difperato. 
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Dicca quel di Bellanda : Amico Orlando, 

Queft’ occhio cieco, quello monco braccio, 
Quell’ incurabil ernia raccomando , 

E il mendicume, mio perpetuo laccio. 

Se tu fapeffi, com’io vo pattando 
I giorni , e tu vedeffi. il mio primaccio. 
Le fedie, il defco, e la cucina mia. 
Perdio morrefti di malinconia. 

5 1 

Legna non ho per cuocer le mineftre; 

Son arfi gli architravi, e le cornici. 
Quelle, ch’eran cortine alle fineftre, 

Son or camicie a’ miei figli infelici. 
Coltrici, drappi, e fino alle candire 
Son ite al Ghetto pegno a quegli amici j 
Altro non ho, che miferie, ed affanni, 

E lo fperar, che Dio mi tronchi gli anni. 

5 2 

Mentre Angelin piangendo il capo gratta, 
Orlando irato a fe chiama Ruggero, 

E ditte: Tua Sorella mi par matta* 

Che cafo è quello , e che nuovo penfiero? 
Chi è colui , che di concorrer* tratta 
In competenza a quello Cavaliero ? 

Tu doverefli faper ben la ftoria, 

Ma tu mi fembri fuor della memoria . 

M Di. 
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Dicea Rugger : Per quel facro battefmo , 

Ch’ hai fulla teda , non mi chieder quello . 
Io non fo più che fia di me medefmo , 
Darei pugna , frugoni , e calci al vento . 
Se fia del pagandmo, o crillianefmo 
Colui, noi fo; vederlo vorrei fpento; 

10 ardo, io fcoppio, è matta mia forella. 
Non ho più capo, non ho più cervella. 

54 

Detto cosi , sbuffando , come un toro , 

Volfe le fpalle, e li traile da im canto. 
Marfifa feguitava il fuo lavoro, 

E porfe un memoriale a Dodon fanto. 
Dodone il Ielle, e dille: egli è un teforo, 
E farà ricopiato in un mio canto ; 

11 voto mio però non conterete. 

Se folle affai più bella, che non fiete. 

•55 

. Quella bizzarra intorno a Dodon ciancia. 
Dicendo: So, che il piacer mi farai. 
Dandogli pizzicotti fulla guancia , 

Con te, dicea, llanotte mi fognai. 

Tu fei cortefe, e Paladin di Francia, 

Io fo, che il voto certo mi darai. 

Dodon ridendo dille a lei voltato. 
V’accorgerete, s’io ve l’avrò dato. 

Ba- 
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Batta così, rifpondeva Marfifa, 

Già c’intendiamo, e facea l’occhiolino; 

E va a tentare un’altro in nuova guifa , 
Che certo eli’ era il diavol tentennino. 
Dodon farebbe morto dalle rifa , 

Ma gran compaflionc ha d’ Angelino, 

Ed avea detto a quel: Non più meftizia. 
Che non è fpenta affatto la giuftizia. 

57 

Già la ricreazion giva languendo; 

La goffa ferenata era finita; 

Terigi èottufo, e par, che ftia dormendo; 
Bradamante a nafconderfi era gita . 

Rugger le labbra fi flava mordendo ; 
Mezza la gente dal palagio è ufcita, 

E la moderna guerra con le carte 
. Gran danno aveva fatto in ogni parte. 

58 

Un certo Maganzefe, Smeriglione, 

Più d’ogni altro guerrier fi fece onore. 
Tagliando ad un gran defco al Faraone 
Difarmato ha ciafcun con gran furore. 
Sino a Marfifa , andata al paragone , 

: Diè colpi orrendi il crudo feritore ; 

In due minuti quella difperata 
Ha Smeriglion l’venata , e disertata. 

M 2 Fi. 
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Finito è il gioco , i danar fon perduti , 

E tutto il mal del proflimo s’è detto; 

Gli amor ciarlieri fatti, e gli amor muti 
S’eran, ficch’ogni cofa era in affetto 
Per dar la buona notte, ed i faluti, 

E per farfi la croce, ed irfi a letto. 
Donde chi allegro , e chi ingrognato andava 
Alla fua cafa, ed i lenzuol trovava. 

60 

Gan di Maganza quella ffeffa fera 

Er’ ito a Carlo magno rimbambito, 

E a prò di Filinor d’una maniera 
Gli avca parlato , che l’ avea ftordito ; 
Perocché Gano è la fua primavera. 

Le fette trombe, ed il prato fiorito. 

Se gli aveffe parlato San Matteo, 

In confronto di Gano era un’uom reo. 

61 

Penfa, che il Maganzefe non foggiorna .' 

A Namo avaro er’ ito anche a parlare. 
Prometti il voto , dice , e non s’ aggiorna , 
Che il tal util negozio ti fo fare. 

Picchia ad Avino, ad Avolio ritorna , 

A Berlinghieri , a Otton torna a picchiare : 
O voi mi date il voto al Parlamento, 
Diceva, o ciafchedun farò fcontento. 

Que* 



* Canto Sesto. 

62 



1 



181 



Que’ debitacci voftri , che a’ mercanti 
Promettefte pagar, defunto Namo , 

Li faprà voftro Padre tutti quanti ; 

Vi fo diferedar , per quanto io v’ amo . 
Datemi il voto, e giuro a tutti i fanti. 
Putti , non ci farà verun richiamo , 

Anzi a qualche bifogno in cortcfia 
Forfè farovvi alcuna pieggeria . 

6 ì 

Ad alcuni Prelati, che avean voto 

Nel Parlamento , con arcani è addoffo , 

£ fa nella politica il piloto 
Per far loro ottenere il cappel roflo. 
Grazie a Dio, neffun colpo a me fu vuoto, 
Aggiugne, e quando voglio, tutto pollo; 
Ed in parole , come d’ una rapa , 
Difponeva dell’ animo del Papa. 

64 

Ad Adolfo ha donate alcune mode, 

Ch’ eran venute frefche d’ Inghilterra . 

A Ulivier nelle femmine , che gode 
Secretamente , diflc di far guerra. 

Gano così con inganni , c con frode 
Va bucherando a’ Signor per la terra, 

E tutti per lo debile prendea 
Tanto, che ognuno il voto promettea. 

M 3 Do* 
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Dodone, Orlando, e Rinaldo, eh’ è giunto 
Da Mont’ Alban per quella concorrenza , 
Vanno con Angelin debile, e fpunto. 
Facendolo flar Tempre in riverenza, 

, E fanno uffizj , e Ranno forti al punto , 
Del ftgillo Angelin non relti fenza, 
Dicendo: Se qualcun gli niega il voto 
S’ afpetti guerra , e pelle , e terremoto . 

66 

Da tutte parti gli uffizj infiammavano 

Per quello di Bellanda , e pel Gu&fcone. 
Ad Angelino i nimici accoccavano, 

Che per le fue fventure era feempione, 

E che i figilli Regj non fi davano 
A difadatte, e llolide perfone, 

Le quai pel cervel debile, e confufo 
Potean far del figillo qualche abufo. 

67 

Il Sir di Mont’ Albano la mattina 

Era eloquente , e buon’ uffiziatore ; 

Ma dopo il pranzo egli era una cantina 
Di vino, inutilaccio, ed in furore; 
Troglio la lingua volea far tonnina 
Di Filinor, di Carlo Imperatore, 

E sbranar Gano, e foco minacciava 
Al Parlamento , e poi s’ addormentava . 

A Fi- 
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A Filinor fi formava un procedo 

Per lettere venute dì Guafcogna . • 
Dicean, ch’era viziofo, e il vizio fteflo, 
Un canchero , una pelle , ed una rogna ; 
Che non fi getta il figillo in un ceffo; 
Che darlo a un diffoluto non bifogna, 

Il quale o per danari , o per natura , 
Firmerebbe qualch’ orrida fcrittura. > 

6 9 

Paffano i giorni, ed il maneggio crefce, 

Dall’ una parte , e dall’ altra riscalda ; 

Il merto col demerito fi mefee; 

Marfii'a fi mofirava molto calda. 

Ipalca co’ viglietti or entra , or efee ; 

Penfa , che non iftava un’ ora falda , 

Tanto che, quando era giunta la notte, 
Malcdicea i votanti, e le pallotte. - 

70 

Orlando molto fi rammaricava 
A trovar infinite negative. 

Dodon rideva, e poi io confortava 
Dicendo : De’ fperar 1’ uom fin che vive ; 
Ci avvederemo al difpenfar la fava ; 

D’ un’ altro modo fuoneran le pive. 

Le lingue temon Gano traditore, 

Ma poi le fave fpie'gheranno il core. 

M 4 A Fi. 
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A Filinoro un cafo affai faceto 

Fece in que’ giorni molto pregiudizio. 

Tu fai, Lettor, che ti narrai qui dreto , 
Siccome a un’ otte avea dato l’ uffizio 
Di notare in fui libro all’alfabeto 
Quanto egli avea confunto , c ad artifizio 
Il rozzon pegno, e lo Staffier malato 
Gli aveva in fulle fpefe anche lafciato . 

72 

Dopo alcun tempo il fervo era già morto . 

L’ otte 1’ avea foftenuto nel male , 

E, pagato il Dottor, non fece torto 
All’opra del Chirurgo, e del Speziale , 

Ed ebbe il poveruomo anche il conforto 
Di pagar fino a’ Preti il funerale. 

La rozza era feoppiata di llracchezza, 
Ond’egli avea la pelle, e la cavezza. 

71 

Battuto il prezzo di quelle due cofe , 

L’ofliere è creditor trecento lire. 
Veggendo le promeffe fabulofe, 

Avea rifolto a Parigi venire. 

Filinor tanto bene non s’ afeofe, 

Che noi poteffe l’oftier rinvenire. 

Del pagamento il prega, e lo riprega, 
Filinor minacciofo glielo niega. 

Quel 
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74 

Quel mefchinel veggendo il conto perfo, 
Richiamar in giudizio un giorno fallo; 
Ma Filinor gli piantava un converfo, 

Che gli dovefle pagar il cavallo. 

La fama va per lungo, e per traverfo 
Di quello piato; ogni omiciatto fallo; 
Tanto che negli uffizj quello fatto 
Diè quafi a Filinoro fcaccomatto. 

75 

Seppelo Gano, e follo quell’ olliere 
Fece con un’ efilio cacciar via. 

Io fo, ciafcun la ragion vuol fapcre, 

Che Gano a Filinor sì amico fia. 

Scrive Turpin , che il fanto menzognere 
Col Guafcone una fcritta fatta avia , 

Che, fe l’ incarco del figillo avea, 

La metà poi dell’ util gli dovea . 

76 

Non fi denno le cofe in quello mondo 
Sol nella fuperfizie giudicalle. 

Io vidi un cacciatore ir nel profondo 
Cacciando sforzanelle in una valle; 

La fuperfizie il terren di buon fondo 
Gli dimollrò con erbe verdi, e gialle; 
Mifevi i piedi , e fprofondofli poi , 

Sì che il trafiòno a {lento un pajo di buoi . 

Po- 
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Poco mancava al giorno, riabilito 

Dal Parlamento a tutta l’adunanza. 

Per dover porre il figillo a partito . 
Spazzata, e in apparecchio è la gran danza. 
Il giorno innanzi Ganellone è gito 
Ad un Convento, detto l’Abbondanza, 
Dov’eran certi Frati, che nel core 
Erano col vcdko d’un colore. 

78 

Nel magnifico Tempio eletti marmi 

Aveano, e arredi di ricchezza immenfa. 
Dicea Gano: Io vi prego a voler farmi 
L’ efpofizione in fulla facra menfa. 
Suoninfi le campane, ed inni, c carmi 
Volino al Ciel, che a noi tutto difpenfa. 
Vo’fare una fant’opra, e dal Sovrano 
Chiedo fia benedetta dalla mano. 

19 

Abbonderan le cere , e mie faranno ; 

Finita la fonzion, vofire poi fono. 

E più: Mille ducati pronti danno; 

Quefti alla vodra povertà li dono. 

Pregate tutti Dio, dal qual pur s’ hanno 
Ad afpettar le grazie; ed il perdono, 
Dicea Gan , chiedo prima de’ peccati; 

E va baciando i fcapolar de’ Frati. 

Quc* 
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80 

Que’ Padri, dopo una lode fincera 
Alla pietà di Gano pe’ contanti, 

E per la facra oblazion della cera, 

Lo van benedicendo tuttiquanti. 

E dicon: Tutto farem volentiera ; 

Dio ci efaudifca, Dio ci faccia Santi. 

Poi chiaman paratori, e fornitori, 

Perchè il dì fufieguente Iddio s’ onori . 

81 

Duemila , cento , e felTant’ otto lumi 

Per quella efpofizion furon difpodi , 

E velluti , e dommafchi , e tele a fiumi , 
Ed Angeli dorati furon podi . 

Vafi, e bacini, fuori de’codumi, 
D’argento e d’or, ci fono, di gran codi. 
Gridano le campane ogni momento: 

O T urbe , o T urbe, al T empio j drento,drento . 

82 

Ma fopra tutto cura , ed attenzione 

Mettono i Frati a far , che per la Chiefa 
Sien pronte Tempre a quella divozione, 
Borfe a dangon , crollate alla didefa , 
Perchè polla sfogar la pia intenzione 
Ogni buon’ alma nel ben fare accefa , 

E polfa ognuno aver dinanzi un fondo 
Da feppellir le vanità deL mondo. 

La 



Digitized by Google 




i8 8 la Mar fisa 

8 ? 

La fama è grande, che il Guafcon facea 
Quella folennità per le pallotte , 

Sicché tutto Parigi concorrea. 

Portar fi fa, chi fentiva di gotte. 

La folla è un mare, e la mente ponea 
Alle difpofizion de’ lumi dotte, 

Al canto, al fuono, ed alla fornitura, 

E dell’ Eucariftia poco fi cura . 

84 

Angelin di Bellanda, la mattina 

Del cimento fatai, per tempo affai 
Con la fua famigliuola sì mefchina 
Er’ ito a certi Frati pien di guai , 

In una Chiefa fuor di via piccina, 

Dove le genti non andavan mai, 
Perch’era ignuda, e full’ aitar maggiore 
Due candeluzze fol facean fplendore. 

85 

Organi non ci fono, oro, o ricchezza 
Non fi vedca, ma le pareti bianche, 
Tenuto il pavimento con nettezza 
E gli Altari , e le lampade , e le panche. 
Ed un filenzio, una certa grandezza 
Splende, che fi può dir, che nulla manche 
A compunger il core, e a capir torto, 

Che il puro Agncl divino è qui riporto . 

Scof- 
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Scoffe Angelin della Tua famigliuola 

Le tafche tutte, e in una carta ha meffa 
Di quaranta foldon la Comma fola, 
Ch’altro non puote , e con faccia dimeffa 
A’ Fraticei diceva una parola, 

Che lor piacefle far dire una Meffa, 

E ginocchion fui fpazzo fi mettea 
Nel tempo, che la Meffa fi dicea. 

87 

La mano intera aggiunge al moncherino, 

E tenendo all’ Aitar le luci fifle, 

Ch’ Illarion parea, non Angelino, 
Sofpirando, e piangendo così dille: 

Dio, nel mio fen col voftro occhio divino 
Tutto feorgete, e fé per boria, o riffe 
Concorro a quell’ incarco, o s’è infinita 
. Neceffità di quella vollra vita . 

88 

Ogni male ho fofferto efterno, e interno, 

Ferite , e llorpj , e fonno , e fame , e fete , 
Per fervire al mio Re, fe ben difcerno. 
Giunto fono all’età, che mi vedete; 

E llorpj , e fame , ed ogni mal governo 
Son pronto a fofferir, fe voi volete, 

Che dobbiam foftenere di concordia 
La vollra sferza di mifericordia . 
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Vedete tuttavia, con qual periglio 

Le mie figlie innocenti in vita Hanno, 

E come i rei dimonj con 1’ artiglio 
De’ moderni collumi intorno elle hanno . 
Datemi, Signor mio, forza, e configlio 
Da prefervarle a voi da quello danno . 
Quefle, Signor, quelle, Signore, e Dio, 
Vi raccomando, e non l’ incarco mio. 

9 o 

Certi mal collumati, e da letture 

Nuove corrotti, e dileggiami il Cielo, 
Circondan quelle mie colombe pure. 

Ch’io ferbo a voi conformi all’ Evangelo. 
Dote non ho, che di pianti, e feiagure: 
Signor, Signor, per quello caldo zelo, 

E fc adoprai per la fe vollra il brando, 
La famigliuola mia vi raccomando. . 

9 l 

Io non volli giammai , com’ è collume 

. Oggi di chi ha figliuole , e poca entrata , 
Aprir la porta , e dar luogo ad un fiume 
Di giovanacci, e gente fcapellrata, 

Per far che per 1’ amore , o il poco lume 
Talora alcuna fi fia maritata; 

Volli quello novello ufo lontano, 

Perchè temei la vollra fama mano. 

Se 
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Se v’ è in piacer, che a Filinoro Ca 

Dato il figillo, io fon di ciò contento j 
Chiedo fol modo a quella prole mia 
Di viver con fortezza nello dento. 

Q Vergin pura, o Vergine Maria, 
Conducete le man nel Parlamento. 

Così diceva il Signor di Bellanda 

Dal pianto molle, che dagli occhi manda. 

93 

Nè fofpir differenti a que’ del vecchio 

Manda la famigliuola afflitta, e meda, 
Commoffa dal fentirfi nell’ orecchio 
Il fuon di quella umil fanta richieda. 
Finito il facrifizio, in apparecchio 

, Sono Orlando, e Dodone, e menan queda 
Brigatella infelice nella forte 
Del Parlamento alle fuperbe porte. 

94 

Qui podi in lunga fila da una parte 

Marito, e Moglie, e Figliuoli, e Figliuole, 
. Fanno inchini al votante, che fi parte 
Per ire in fala , e non ufan parole . 

Dall’ altra banda Filinor con arte 
Bacia faldoni, e mai tacer non vuole, 

£ va pur ricordando quanto fia 
D' antica dirpe , c la genealogia . 

. Ga- 
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Gano con Tue parole affai flemmatiche, 

Facendo il vecchio fianco , e cagionevole , 
Dice: Qui fon, ma pefanmi le natiche; 
Venni per quello putto meritevole. 

Quando fi tratta di cofe Tematiche , 

Ogni fatica dev’ effer agevole . 

Raccomando alla voflra pia natura 
Quell’ uomo infigne, eh’ è mia creatura. 

€>6 

Con Ipalca Marfifa in un cantone. 

Coperta d’un zendale, è alla vedetta, 

Ed a’ votanti mette foggezione 
Col ventaglio , e facendo la civetta : 

Talor con leggiadriflìma invenzione 
Apre il zendal , poi lo richiude in fretta. 
Ad alcun Paladin fi moflra altera , 

Ad alcun forridente, e lufinghicra. 

97 

Entrati nella fala Carlo Mano, 

Prelati, Paladini, e Cavalieri, 

Chiufe furon le porte a mano a mano. 

Gli afpettator rimafon co’ penfieri. 

Lettor, l’avvenimento fpcri invano; 

Ch’io tei dica per or non è meflieri. 
Deggionfi rifparmiar de’ fatti alquanti 
Per la materia de’feguenti canti. 

Fine del Canto Sejìo . 
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CANTO SETTIMO 

argomento. 

Cufiode del Sigillo al fin timone 

i/fngelin di Bellanda. Ganellone 
Filinor mette per vie nuove , e fifone 
Per Cavalier di Camera a Cartone . 

Tra Marfifa , e il Guafcon Cupido cane 
Fa delle / cene . T erigi difpone 
D' annullare il Nuotai . Nafte un bordello , 
E lo fpofo è sfidato ad un duello . 



I 

C!hi potelfe veder dentro al cervello 

Di chi fceglie agli uffizj col fuo voto, 

E ricercar , perchè più quello , o quello 
Rimanga eletto, o coi fuo boffol vuoto* 
Credo, che rideremmo nel vedello, 

E ci riufeirebbe il cafo ignoto, 

E che daremmo a tutti alfin ragione 
Della diverfa lor difpofizione. 

N Ha 
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Ha gran poter malizia, ed impoflura ; 

Non è fpenta ragione, nè giuftjzia. 

Delle prime i feguaci ho gran paura 
Sien più per ignoranza che malizia . 

Ognun col fuo cervello ha fua mifura, 

£ tal crede ire al Santo di Galizia, 
Ch’entra in bordello, e d’aver fatto male 
S’avvede a ftento giunto allo fpedale. 

L’odio, e i rifpetti umani han molta parte, 

A far più l’un, che l’altro, abbia pallotte; 
Pur , quantunque ignoranza è ignuda d’ arte , 
Lufinga le perfone d’effer dotte, 

E un numero infinito poi comparte 
Il voto fuo per vie biflortc , e rotte ; 

Ma ognun Caton fi crede, e lo difperde 
Contro anche a San Francefco , e va nel verde . 

4 

Io ballottai talor qualche Piovano, 

E credei pel migliore dar la fava. 
Decorrendo tra me, dicea pian piano: 

I più faran lo fteflo; e m’ingannava. 

Dall’ altre opinioni ero lontano, 

E quando le pallotte annoverava , 

Ero tra venti, e cento aveano detto, 

Ch’ io aveva mal penfato , e mal eletto . 

E non 
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E non avendo uman rifpetto alcuno , , 

O fine d’ interelfe, o di livore. 

Credei d’ efler almen tra novantuno 
Penfando col mio capo in fui migliore. 
Vidi , eh’ errai nel fcegliere quell’ uno , 

E rimafi col numero minore , 

Poiché cento pallone a me davante 
M’han detto, ch’io penfava da ignorante. 

6 

Vidi certo de’ Cani per la Chiefa, 

Delle Marfife in fui veron di fuori , 

Ma fo , che nel mio cor feci difefa , 

Nè vezzi ebbero parte, nè impoftori. 

Bada ; Giuflizia è fiata fempre illefa , 
Ch’anche Angelin da’ gran perfecutori 
T rafie alla fine, e mi convien pur dillo, 
D’ un voto , ma Cuftode del Sigillo . 

7 

Credo però anterior fofle una patta' 

Turpin dubbiofo lafcia quello fatto. 

Marfifa pel furor fu quafi matta , 

Si chiufe nel zendale, e di foppiatto 
Tra gente, e gente va fuggendo ratta. 
Ipalca f ha perduta qualche tratto . 

Quella laudando il nome di Maria, 

E 1’ altra bcficmraiando andaron via . 

* Ni Ga- 
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Ganellon traditor per mano prefe 

Filinor , col ballon dall’altra mano. 

Va via pronofticando , che il paefe 
• Predo verria in poter dell’ Alcorano . 

Le verità a’ miei giorni erano intefe, 
Diceva; il buon penfar ito è lontano. 
Confida in Crifto, caro figlio mio, 

Non sbigottir, che ognun provede Dio. 

9 

Il Conte Orlando, e Dodone, e Rinaldo, 

Che la fincerità non han perduta, 

Ufcir dal Parlamento, ognuno caldo; 
Corrono ad Angclin, che gli faluta. 
Dicean: quell’ impoftore , quel ribaldo 
Di Gano a quefta volta l’ha perduta; 

E il povero Angelin vanno abbracciando. 
Piangea per l’allegrezza il Conte Orlando. 

10 

Con bella grazia alcuni Paladini 

Diceano ad Angelino : Io t’ ho voluto ; 

Ed alle figlie fue faceano inchini, 
Narrando il lor buon core per minuto. 
Angelin gli ringrazia oltre a’ confini, 
Dicendo : Se m avete conofciuto 
Buon cufiodc al Sigillo , anche fi vuole , 
Ch’io via conduca quelle mie figliuole. 

Do- 
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1 1 

Dodone udendo ditte ad Angelino: 

Perdio meglio a’ tuoi giorni non dicedi ; 
Menale in cafa, e chiudi l’ufciolino- 
Ogni buon core in ciarle di fuor refti. 
Coftoro attaccherebbono i’ uncino 
Con mille falfità, mille pretefti , 

E T ofpitalità faria tradita 
. Con T amicizia in bocca pili forbita. 

12 

S’ accrebbero le rifa , e i fpiritofi 

Piantaron prettamente la qneftione, 

Con tetti, e patti di fcrittor viziofi , 

Che avean fpregiudicate le pcrfone, 

E provar s’ ingegnavan furiofi. 

Che parlava da ftolido Dodone, 

Che l’ ofpitalità non s’ offendea 
Con quelle cofe, ch’egli s’intendea^, 

Andate a difputar quette dottrine , 

Dicea Dodon , con le vottre forelle . 
Conduci via, Angelin , quette mefchine. 
Che le queftion divengon troppo belle. 
Rinaldo a’ que’ difcorfi pofe fine, 

E accompagnate a cafa le Donzelle , 

In una Malvagia per la falute 
D’ Angelin fei guaftade ha poi compiute, 
N 3 Fu 
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Fu bella cofa il vedere i votanti, 

Ch’eran dugento al Parlamento flati. 
Novantanove certo poco avanti 
Contrarj ad Angelino erano andati ; 

Pur van tutti dugento allegri, anfanti 
A cafa dei mefchin , che gli ha accettati, 
E ognuno fì rallegra , e ride , e balla , 

E giura : Io t’ ho voluto con la palla . 

Tanto che , fe Angelin faper volea 

Chi gli aveffe il fuo voto o tolto , o dato , 
Per miglior fegno folamente avea 
A conofcer colui, che l’ha burlato, 

Che quel s’affaticava, e s’accendca 
Per farfi creder molto affaccendato. 

La troppa affettazione, ed il giurare 
Faceva del contrario dubitare . 

16 

O quanti alle miferie del mefehino 

Negato avean due feudi poco pria , 

D’ impuntuale il povero Angelino 
Acculando, e di poca economia! 

Venuti or fono a dirgli: Io mi t’inchino. 
Sento un piacer, che per 1’ anima mia 
Sono per impazzare; già tu fai, 

* Quanto ben t’ho voluto fempremai. 

Frat- 
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Frattanto Gano col cervel mulina, 

Come potette rifarcire il danno 
Delle cere confunte la mattina , 

E dell’ util perduto in capo all’anno; 

E tanto, e tanto un fuo penfier raffina, 
Sopra un certo tranello, un certo inganno, 
Che finalmente gli piaceva molto, 

E a vifitar Marfifa fi fu volto . 

18 

Trovolla col zendale ancora in tefta , 

Ch’era fopra una fcranna in sfinimento. 
Ipalca 1’ affafetida le apprefta , 

E le fa crocioni fotto il mento. 

Col fumo della carta la molefta, 

E con una Raccolta le fa vento . 

Mife un gran mugghio alfin la difperata, 
Traendo calci , come fpiritata . 

19 

Gli occhi tien chiufi, e fpinge il petto in fuori, 
Torce la bocca, ed ha chiavati i denti, 
Strappa ciò, ch’ella piglia , e merli, e fiori; 
Non la , fe donne , od uomin fien prefenti , 
Nè qual’ atto l’ onori, o difonori, 

Che trae le lacche , e l’ alza , occhi veggenti ; 
Or fi rannicchia , cd or fi ftcnde in fretta , 
Si torce, s’ aggomitola, e gambetta. 

N 4 Sei 
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20 

Sci damigelle le tenean le braccia ; 

Marfìfa tuttequante le rintuzza. 

Chi l’ imbuito di dietro le dilaccia , 

Chi di molt’ acqua nella fronte fpruzza . 
Ipalca era graffiata, mefchinaccia , 

Le mani, e piange, e le ciglia (1 ra buzza » 
E perch’ è giunto Gano , fi difpera 
A ricoprirle il fen , che fcoperto era. 

21 

Quel trillo ipocriton del Conte Gano 

Dille: Un’effetto itterico gli è quello. 

Le porrò fopra il feno una mia mano * 
Poiché fon mafehio , ella guarifee prello. 
E già (tendea la man quel luterano 
Con gli occhi chiufi , ed un vilino onelto ; 
Ma volle il cafo, che Marfifa a un tratto 
Rinvenne, e Gano rimane a mezzo l’atto. 

22 

Tornata in fe la Dama a poco a poco, 
Languidetta s’ andava raffettando ; 

Veduto Gano, il vifo fe’di foco, 

E che partan le donne dà un comando. 
Poi ditte al Conte: Che di tu, dappoco? 
In capo ci ha cacato il Conte Orlando . 
Ch’è del Guafcon? Non ebbi in vita mia 
Tal dolor, per la Vergine Maria. 

Ga- 
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Gar.o a quel detto ha la teda inchinata, 

E fi fece la croce , c aggiunfe torto : 
Laudata Tempre, e non mai bertemmiata. 
Voi potete ben credere, ha rifpofto, 

Che per me indifferente non fia fiata 
Quella faccenda ; io fpcrava all’ oppofto ; 
Ma le cofe avvenute, o bene, o male. 
Arcani fon del Giudice immortale. 

2 4 

E mi difpiace fol, che il giovinetto 

Di tanto merlo impiego alcun non abbia; 
Ma pregherò Gesù mio benedetto , 

Che in pazienza ei lòffia, e non in rabbia. 
S’ altro unguento non hai nel boflbletto, 
Dille Marfifa, tu mi par da gabbia; 

E’ fi vuol ben penfar, ch’egli abbia flato 
Un’uom , che non ha pari, e nobil nato. 

2 5 

Rifpofe Gano: Un porto oggi è vacante 
Di Cavalier di Camera al Re Carlo, 

Ch’è di trecento, e più zecchin fruttante 
Il mefe; e fo ben io, come vi parlo. 

Ma v’è di mezzo non fo qual brigante. 
Senza di cui non fi può guadagnarlo; 
Certa perfona incognita v’ è fotto 
Per feimila zecchini in un borfotto. 

Io 
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26 

Io non li’ ho che tremila, e gli facrifico, 

Ma per gli altri tremila non ho modo. 
Dille Marfifa: Affai di te m’edifico, 

Ma per gli altri tremila è duro il chiodo. 
Fammi parlare al mezzo , e mi certifico 
Ch’ io ridurrollo vizzo , s’ egli è fodo : 
Saprò toccar le corde, e torre il vento 
Per far, che de’ tremila fia contento. 

27 

Per meno di feimila non fperate, 

Nè la perfona palefar vi pollo , 

Diceva Gan; ma fe i tremila date, 

Noi vedrem torto Filinor rifcoffo. 

10 non fo, dicea l’altra, fe lappiate, 

Che in quella cafa non difpongo un groffo , 
E c’ho un fratello, e una cognata intorno, 
Che afcoltan prieghi , come il Ciel del forno . 

28 

Rifponde Gan: Se voi faprete fare, 

11 Marchefe Terigi è buon criftiano; 

Io fo, che gli farete fuor fchizzare, 

Che a lui fon , come un foldo al gran Soldano . 
Gridò Marfifa : O poffare ! o poffare ! 

Si vede ben, che fci l’antico Gano. 

Di Filinor Terigi è in gelofia ; 

Quello mi balla. Io t’ho intefo. Va via. 

Ga« 
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Gano levofli, e: il Ciel vi benedica. 

Vi lafcio con la grazia del Signore : 

Difle partendo. Or converrà, ch’io dica 
Del Marchefe Terigi fenza core, 

Che tra il martello, e l’amor per l’amica 
Se gli era liquefatto in un favore. 

Dopo la notte della ricreazione 

Era fmagrato trenta libbre buone. 

« 

3 ° 

S’egli era a menfa, a mezzo non mangiava* 

S’ egli era a letto, non dormiva nn’ora; 
Anfava , fi lagnava , fofpirava , 

Gran pianto gii occhi tondi caccian fuora . 
Una bocca facea, che fomigliava 
Le denonzie fecrete , e peggio ancora ; 
Talor da fe facea qualche lamento , 

Come gli permetteva il fuo talento. 

Z l 

Gran crudeltà! Gran cor» gran tirannia, 

Dice» , dell’ IlluHriflima Marfifa ! 

Chi 1’ avria detto mai? Gesù Maria! 

A un’ uom , com’ io fon fatto , in quella guifa ? 
Per un bardalfa , eh’ io non fo chi fia , v 
. Che fe’ Parigi feoppiar dalle rifa , 
Grugnendo di Guafcogna con la rozza, 

E con quel fuo ftaffiere , e la carrozza . 

Io 
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Io nella Ralla ho feflanta corfieri , 

Svimer, Landò, Carrozze, venti legni 
D’intaglio, e d’oro, e con belli origlieri. 
Fodere di velluti ricchi, e degni. 

Otto Lacchè, trentacinque Staffieri, 
Pofleflioni, Cartella, e quali Regni, 

E porto per la grazia del Signore 
Pifciare in letto, e dir, che fu fudore. 

33 

Non fon sì brutto poi della perfona. 

Quando un ricco vertito in dorto metto, 

E quando ho una parrucca in teda buona, 
E un manichin di merlo , che fra netto. 
Io fo, che, quando alcuno mi ragiona, 

Sta fempre in riverenze , e gran rifpetto . 
Ma che mi giovan tante belle fcene, 

Se la Marfìfa non mi vuol piii bene? 

34 

Così dicendo fi metteva a urlare, 

Come un fanciul , che al culo abbia un cavallo . 
Prete Gualtier lo corre a confortare 
Gridando: Voi parete un pappagallo. 

Qui non vi convien piangere, e gridare; 
Coterto amore alfìn convien lafciallo; 

Di troppo offefo fiete; io vi configlio 
A lacerar la fcritta dal periglio. 

Non 
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Non vi tirate in cafa quei demonio ; 

Di non volerlo gran ragione avete. 

Se pallate con quello in matrimonio, 
Perdio , Marchele , rovinato fiere . 

E un diavol, che non teme Sant’Antonio, 
Ed io noi fcaccierò, benché fon Prete. 
Liberatevi torto dall’impegno, 

O fuggo via da Sacerdote indegno. 

Per carità, Gualtier, non mi fuggire, 

Dille Terigi J tu dì bene affai. 

10 voglio andare a quel dimonio , e dire, 
E far quel, che non credi , e che udirai. 
La mia ragion faprò farla fentire; 
Lacererò la fcritta; lo vedrai* 

E poiché avrò efaltato il mio gran merito. 
Voglio voltarle tanto di preterito. 

37 

Così detto, Terigi indolfo mette 

11 pili ricco veftito, ch’egli avelie. 
Dimenando le fue corte gambette, 

Va via, che par, che il vento lo fpignelfe. 
La Regina vo’ far delle vendette, 

Né baderò a menzogne, nè a promelfe. 
Giva dicendo, e gli occhi tondi tira. 
Giunfe a Marfìfa, che fembrava l’ira. 

Eran 
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Eran fcorfi otto giorni , dalla fera 

Della converfazion , che v’ho narrata, 

Che pc’ difgufti ritirato s’ era 
Terigi, e non 1’ avea piu vifitata . 

, Marfifa lo guardò d’ una maniera 
La piò bizzarra , che folle inventata , 

E non gli ha dato campo a parlar prima. 
Ma lo rimproverò di poca ftima . 

19 

Meriterefte, difle, che l’amore, 

C’ ho per voi , fe n* andaffe alle calcagna . 
Mi lalciafte otto giorni contar l’ore, 
Come $’ ìq folli qualche voftra cagna . 

O un’afin fiete, o non avete core, 

O un core avete fatto di lafagna. 

In parola d’ onor meriterefte 
Le corna, ancor che mille capi averte. 

40 

A quello modo fi trattan le fpofe, 

Senza creanza , rozzo villanzone ! 

Da Dama pajon cofe fabulofe, 

Da farvi fu capitolo, o canzone. 

Fatemi un’altra ancor di quelle cofe, 
Perdio non vi varrà ftar ginocchione. 

Il Marchefe rimafe ftupefatto, 

E pareva briaco, anzi pur matto. 

E co- 
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E cominciò: Illudriflima . .. ma quella 
Non gli lafciava dire una parola. 

Ei ripiglia: Illudriflima ... e pur ella 
Gli va ferrando le fillabe in gola . 

Tacete là, gridava, e pur martella, 

Che non dovea lanciarla un giorno fola, 

E che una fpofa , fvifcerata amante , 

Si tratta meglio, e chiamalo forfante. 

42 

E perch’ei pur lTlluftriffima intuona, 

Ella ebbe fìnta alcuna lagrimetta. 

Terigi allora a un pianto s’ abbandona 
Con una bocca quali di berretta. 
Dicendole: Illudriflima padrona, 

Per l’amor di Gesù datemi retta. 

10 vi chiedo perdon, ma... dopo quello 
Gl’ impedieno i finghiozzi il dire il redo . 

43 

La Dama lo fcusò per quella volta; 

11 redo non lo volle più fapere. 

La vodra villania redi fepolta ; 

Siate per l’avvenir più cavaliere. 

Così diceva, e Terigi l’afcolta, 

E non fapeva parlar, nè tacere. 

Marfifa pur lo guarda, e ha replicato: 

Sì , vi perdono , sì , v’ ho perdonato . 

An- 
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44 

Anzi, perchè un bel pegno tolto abbiate 
' Dell’ amor mio, della mia confidenza, 
Vo’, che tremila zecchin d’or mi diate, 
Che fupplir deggio a certa mia occorrenza. 
A un tal fegno d’amor vi rallegrate; 
Speditemeli tolto in diligenza, 

Ma in avvenir non fate malegrazie, 

Perch’ io non vi farò sì belle grazie . 

45 

A sì gran colpo il Marchefe novello, 

Che nell’ interno è gabelliere ancora , 
Sentifli gran rivolta nel cervello, 

Pulfare il cor, che gli balzava fuora. 

La foggezion , l’ amore in un fardello 
Coll’ interefle , e il dubbio lo fcolora , 

Che lo sborfar tremila zecchin d’oro 
Non gli fembrava picciolo lavoro. 

46 

• 

Volea dir sì, volea dir no, volea 

Promettere, e mancar; va ruminando. 
Gran pagamenti fatti, ch’egli avea, 
Rifcoflion dure andava balbettando . 
Sorridendo Marfifa, foggiugnea: 

O vile, o pidocchiofo, o miferando! 

Voi mi movete il vomito, da Dama; 
Non dite più, quello parlar v’infama. 

C’è 
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C’è Filinor 0 Guafcon , che, benché paja 

Un poveruomo, ha in or de’ gran luigi, 
E batterà, ch’io mandi una ghianda ja, 
Che gli fo grazia a chiedergli fervigi . 
Credei farvi finezza, allocco, baja, 
Cavalier delle fogne di Parigi . 

Or vo’ farvi veder, come un Signore 
Tratta le Dame, che gli fanno onore. 

48 

Così detto, s’ appretta al calamajo 

Fingendo di fegnare un fuo viglietto. 

Non dimandar, fe Terigi fu gajo, 

O fe fu per morirfi di difpetto. 

Avrebbe dato il cuore, non che il fajo, 
Piuttofto ch’ella feriva al giovinetto: 

Non penfa , s’ ella dica bene, o male, 
Ma 1’ ammazza il viglietto al fuo Trivaie . 

4 9 

A’ giorni fuoi non fu tanto eloquente, 

Quanto in quel punto , il gabellier Marchefe . 
Le chiedeva perdono umilemente * 

Giurava non aver le cofe intefe; 

Che i tremila zecchin fubitamente 
Le avria mandati,, i più bei del paefe, 

E ventimila , e trentamila in oro , 

Pur ch’ella non fcrivefle a Filinoro. 

O Quel- 
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Quella bizzarra , dentro a fe ridendo , 

Fece per molte (coffe l’oftinata, 

Ma , perchè alfin Tcrigi va (offrendo , 

E cominciava faccia rallegrata, 

Lafciò la penna, e ditte: Io mi vi arrendo. 
Che fono alfin di zucchero impattata . 
Maledico il mio cor, che buon non fia 
. D’ ufar con chi l' offende tirannia . 

5 1 

Tcrigi d’allegrezza è di fe fuori. 

Le bacia in fretta tutte due le mani . 
Perdio, dicea, Illuftriflima , i fudori 
Farefte ufcir dalle midolle a’ cani. 

, Cosi detto, correva a’fuoi tefori , 

E Tremila zecchini Veneziani 

Torto fpedx . Marfifa a Gancllone 

Gli manda per l’ incarco del Guafcone. 

5 * 

Or qui potrebbe dirmi alcun lettore, 

Che una Dama alle truffe non difeende ; 
Ed io rifpondo, che Matteo fcrittore 
Faceva in quell’ età Commedie orrende, 

E che mettea le Dame , traditore 
, Più, che le putte, ove il buon vin fi vende. 
Onde Marfifa il cottumc apparava , 

£ a tempo , e luogo poi 1 adoperava . 

... , Una 
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53 

Una Commedia avea Matteo formata ' 

Detta : La buona moglie ; e porta in fcena , 
Dove una Dama fìnta fpafimata 
D’ un mercante vedcafi , molto amena . 

Sci zecchin d’oro avea chiefti l’ingrata 
In prertanza a colui, ch’io il credo appena* 
Con que’ zecchini poi col fuo Marito 
Avea barato il Mercante , e tradito . 

54 

Quello è il cortume, che s’ufava allora 
Nelle Commedie, e ne’ libri novelli. 

Ora torniamo a Gan , che s’ innamora 
De* tremila zecchini , che fon belli ; 

Gli tocca, e con la villa gli divora. 

Poi gli ripon ne’facri fuoi cancelli, 

Poi ride , e dice : Querti gli fparagno, 
Perch’io fono il mignon di Carlo Magno. 

55 

Volle, che Filinoro gli faceffe 

Una fcrittura , in vifo affai cortefc , 

, Con la qual dell’ incarco promcttertc 
A Gan cento zecchin pagare il mefe. 

Di querti celebrar fo tante mefle , 

E marito fanciulle del paefe , 

Diceva il Conte; e Filinor fu torto 
Per quella via nell’ incarco riporto . _ 

O z Non 
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Non fi potria mai dir la petulanza 

Del Guafcon , quando egli ebbe il porto altero . 
Tutti difprezza , e con poca creanza 
Trattava ogni più antico Cavaliere. 

Il Parlamento ebbe una gran baldanza 
. A non darmi il Sigillo dell’ Impero , 
Diceva * per fua parte n ho vergogna , 

E gliene incaco , e peggio , fe bifogna . 

57 

Marfifa a’ Paladini aveva detto, 

Artafiini , e briccon con infolenza , 

Che non aveano Filinoro eletto ; 

Gli difcacciava dalla fua prefenza . 

Veniva il buon Terigi, poveretto, 

Ma lo trattava con indifferenza. 

De’ tremila zecchin più non parlava . 

La trama col Guafcone feguitava. 

58 

Chi averte detto a Terigi: Marchefe, 

La fomma de’ zecchini avete data. 

Perchè il Guafcon fia grande a voftre fpefe, 
E porta corteggiar la voftra amata; 

Credo, che in un pilartro del paefe, 

Fuori di fe , la terta avrebbe data , 

Che certo dopo quell’opra famofa 
Marfifa, e Filinor fono una cofa. 

Era, 
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59 

t 

Era , come abbiam detto, quel Gualcane 
Un garzonaccio del nuovo coflume, 

E la trattava con adulazione , » 

Con un rufccl di lodi , con un fiume . 
Partito dalla fua con ver fazione , 

Dicea : fon fecco , più non vedo lume , 
Son pur nojofe quelle innamorate ; 

E s’inventava cofc da fioccate. 

• 

60 

Talor diceva: Io fui da quella matta, 

Non poteva sbrigarmi dall’ affedio ; 

Quand’ io ci fon , non vai , che la combatta , 
Perchè mi lafci andar; non c’è rimedio. 
La mi guarda languente contraffatta , 

La trae fofpiri, ch’io muojo di tedio. 

Le puzza il fiato sì , quando 1’ ho preffo , 
Ch’io foffrirei più volentieri un ceffo. 

61 

La Dama gli avea dato qualche volta 

Del matrimonio con Terigi un cenno. 

Il Guafcon detto avea: Siete fepolta; 

Pur le promefTe mantener fi denno; 

Ma, fe goffo è il marito, ha fatto colta 
La Donna, ed ha fortuna, s’ella ha fenno. 
Voi m’intendete già. Quelli Imenei 
Son per comodità dati dai Dei. 

O 3 Ri- 
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Rideva la fanciulla eftremamente. 

Dicendogli: Tu fei pur fpiritofo. 

Quel garzonaccio aggiungea preftamente 
- Detti peggior , ficcn’ io dirli non ofo . 
Quando partia, Marfifa diligente 
. Ipalca gli fpedia fenza ripofo, 

E fali, e dolci accufe fi mandavano, 

E viglietti infocati, che fumavano. 



Terigi in cafa non trova la fpofa , 

E s’ anch’ eli* era in cafa , ella non v’ era . 
Ognuno al mefchinel narra qualcofa, 

E s’inventava, ed egli fi dilpera. 

Chi 1’ aveva veduta furiofa , 

Chi traveftita a’ ridotti la fera, 

. Ond’ egli era gelofo, c rifcaldato, 

• E mandava fpion per ogni lato. 

Se alcuna volta in cafa la trovava , 

• Or sbavigli, or rabuffi rifeuoteva. 

Eccoti Filinoro, che arrivava, 

E appreffò la bizzarra fi metteva. 

Il Marchefo fudava, e fofpirava 
< Per qualche getto , che lo trafiggeva 

E peggio, che il Guafcon mai non partia, 
Ma volea , eh’ egli primo andaffe via . 

. Cor- 
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Correa d’ Aprile il bel mefe ridente, 

E s’afpettava il Giugno agli fponfali. 

Il Tauro in Ciel minacciava iòvente 
Alla Teda d'Imen futuri mali. 

Nafcean de’ gran fofpetti veramente 
Di fcioglimento ancora in fra i mortali. 
Tutto Parigi ftava in attenzione 
Su’fcherzi di Marfìfa , e del Guafcone. 

66 

Tcrigi fece dir da Don Gualtieri 

A Rugger, che troncaffe quella trama. 

A Filinoro avea detto Ruggeri, 

Che cercafle altra cafa, ed altra Dama. 

Il Guafcon gli rifpofe: Volentieri; 

Ma fe’pcggior effetto il porre in brama, 

, Che la difficoltade, ed il timore 

Fe’ cercar nafcondigli , e punti , ed ore . 

67 

Liberamente lo voleva in cafa, 

Marfifa, e non voleva oppofizioni. 

Ma Filinor l’aveva perfuafa, 

Che, rubati, miglior fono i bocconi. 

Ed ella per amor cheta è rimafa 
Cercando or buche or tane , ed or cantoni . 
Se n’andava l’onor di male in peggio 
Per le altrui vigilanze, ed il motteggio. 

O 4 La 
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68 

La mafcheretta a’ furtivi fofpiri 

Era alla Dama opportuna fovente. 

Finito il Camoval, per i raggiri 
Veniva la Quarefima affiliente . 

I fcrmon facri , ed i fanti ritiri , 

E il zendal era un mezzo onnipolfente. 

Ch’ è la finezza dell’ufanza nuova 

Dar quel che alletta, e quel , che alletta , giova. 

69 

Nuovamente a Rugger Terigi accocca 

II Cappellan Gualtieri a dirgli aperto. 

Che troppo l’onor fuo Marfifa tocca, 

E che il Nuzial rimanderà per certo. 
Rugger afflitto non apriva bocca, 

E poich’egli ebbe fofferto, c fofferto, 

A Carlo Magno un giorno fece iflanza. 
Che a Filinor facefle aver creanza. 

70 

Non s’ufavan duelli, e le vendette 
S’ erano riformate dall’antico. 

Per vie nafeofte, dirette, e indirette. 

Chi mente avea , domava l’inimico. 

Narrò Rugger a Carlo e cinque, e fette 
Bricconerie del Guafcon, ch’io non dico. 
Le corna di Terigi, e di Marfifa, 

E il difonor della magion di Rifa. 

Car- 
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Carlone, vecchio rimbambito, afcolta, 

E, perch’egli era d’impreffion gagliarda, 
Appena ebbe Rugger data la volta , 
Chiama il Guafcon,che un momento non tarda, 
E diffe : Sappi , che , fe una fol volta 
Andrai, dov’è Marfifa, ben ti guarda, 

10 te lo giuro da quel Re, che fono, 

Che ti farò morir lenza perdono. 

72 

A Gano Filinor racconta il cafo. 

11 Maganzefe corre a Carlo Magno, 

E, come bufol, menalo pel nafo. 
Narrando la faccenda da mafcagno; 

Tanto che il rimbambito è perfuafo, 

E in rabbia con Rugger batte il calcagno* 
E rivocando i primi ordini fuoi , 

Diffe al Guafcon: Va a far ciò, che tu puoi. 

73 

Io fo , che mi dirà qualche lettore : 

E impoffibil , per quelle frafcherie 
S’ incomodaffe tanto Imperatore. 

Rifpondo, ch’io non dico mai bugie, 

E ch’egli avea ricorfi a tutte l’orc 
Per odj , per timor, per gelolìe. 

Dame, e ferventi , come le forni icole , 
Volean dall’Impcricr cofc ridicole. 
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74 

Ecco di nuovo incomincia la trefca 

De’ nafcondigli , e degli amor fecreti. 
Terigi le minacce pur rinfrefca , 

, • Quando il garbuglio (Iran Rugger non vieti. 
Don Guottibuoffi , Don Guaitier ripefca , 
E trova fcufe , e gridano tra Preti ; 
Rattacconanla un tratto, e quattro , e diece , 
. Ma alfìn non c’ è più (loppa , nè più pece . 

75 

Era un dì di Quarefima, e nel Duomo 
Per il Predicator v’ era gran piena , 

Che fi teneva inarrivabil uomo 
Per eloquenza, e mente, e voce, e lena. 
Predicava ogni dì; che il volean domo 
I fuoi perfecutor; ma la balena, 

Dicea , non teme il morfecchiar de’ granchi , 
E Dio non vuol , che 1’ uditorio manchi . 

7 6 

Un fraticel più franco non fu vifto. 

Ufa argomenti, e prove non più intefe. 
Saltava dalla palfion di Crifto 
Ad una defcrizion del mal franccfe. 
Poiché dell’ attrazione avea provifto , 

E parti eterogenee il paefe, 

E d’ un trattato bel di notomia. 

Faceva il crocione , e andava via . 

La 
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La predeftinazione ufava farla 

Di Sabbato, perchè gli altri Oratori, 

Non predicando il fabbato, afcoltarla 
Potettero con gli altri afcoltatori . 

Ma la ragion probabile a penfarla, 

Ch’ei fpargelfe di fabbato i fudori. 

Era , eh’ elfcndo folo quella volta , 

Facea ne’ borfcllin maggior raccolta . 

78 

Scrìve Turpin, che in quella fua fatica 
, Avea detta una cola bella aliai, 

Cioè, che Crifto nella floria antica 
. A Pietro dille: Tu mi negherai; 

E che Pietro rifpolto avea: Nè mica; 

Ciò , che dite , Maeftro , non .Ha mai ; 
Ma che Pietro alla fin l’avca negato, 
Siccome Crifto avea pronofticato . 

79 

E fapete perchè (gridava il frate) ì 

Pietro avea detto il falfo , e il vero Crifto ? 
Quello fu; Hate cheti, e m’afcoltate; 
Perchè di Pietro più ne fapea Crifto. 
Turpino feri ve , che le fputacchiate 
A quella diflinzion tra Pietro, e Crifto 
Furon tremila cento , e fettant’ otto , 

E che rife Dodon, che gli era. fptto-. 
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Ma ripiglio la ftoria. Il fraticello 
De’ collumi del fecol predicava. 

Sedea Terigi proprio in faccia a quello. 
Che con gli occhi fuoi tondi I* afcoltava . 
Un fcagno vuoto hainnanzi,eilfrafconcellt> 
Del Guafcon con difprezzo lo pigliava * 
Gli ficde avanti , e talor fi volgea , 

E lo guardava in vifo , e poi ridea . 

81 

Parecchie afinitk fimili a quella. 

Dice Turpin, che gli andava facendo; 

Ma l’ultima gli fu tanto molella, 

Che fu quafi per trarre un guajo orrendo. 
Una lettra il Guafcon poco modella. 

Che ancor frefeo ha l’ inchioflro , va leggendo , 
. E la ticn tanto aperta, c si palefe, 

Che leggerla potefle anche il Marchefe. 

82 

In fronte avea la lettera: Cor mìo ; 

Il contenuto non lo voglio dire; 

Badi faper , che il fine era un’ addio 
Da far di tenerezza un’uom fvenirc. 
Miferere di me, che mai vegg’io! 

Dille Terigi, e fi potè fentire; 

Pcrch’ eli’ era una lettera, una manna, 

Di pugno proprio della fua tiranna. 
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Non fi ricorda piU d’cflcr in Chicfa, 

Nè del predicator , nè dell’ udienza . 

Si leva, e corre con la faccia accefa, 
Come fe lo cacciale la fcorrenza. 

Dà d’ urto negli alianti , e fa contefa ; 

S’ è fcordato il con grazia , e il con licenza . 
Fece rivolta, come un Truffaldino, 
Arrabbiato, graffotto, e piccolino. 

84 

Efce dal Tempio alfine, a cafa è giunto, 

E Don Gualtier, fuo Manfionario, chiama. 
Prete, gli diffe, è quello il duro punto,' 
Ch’abbandono Marfìfa, che non m’ama. 
Non m’ama, mi tradifce, fon confunto* 
Si freghi dietro il fuo titol di Dama. 
Vcftiti in lungo tollo, e m’ubbidifci, 
Quella fcritta Nuzial reftituifci. 

85 

Poi della lettra, e del Guafcon sfacciato 
Gli narra . Don Gualtier facea ftupori ; 
Polcia in velie talare s’è avviato 
Alla magion di Rifa a far romori; 

E poiché il cafo , e il comando ha narrato 
Del Padron fuo , la fcritta t rafie fuori . 
Sopra d’ un tavolin la pofe , e poi 
Volge le fpalle, c va pe’ fatti fuoi.. 

Bra« 
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Bradamante è caduta iti sfinimento , 

Don Guottibuoffi corre per l’aceto. 
Ruggero è faggio , e prova un gran tormento , 
Volea gridar, voleva ftarfi cheto. 

Marfifa Teppe il fatto, e, come il vento, 
. Spedifce Ipalca al Guafcone in fecreto, 

A dirgli , che , fe il mondo rovinatile , 
Ella gli vorria bene, e eh’ ci l'amaffe. 

87 

Quelle difficoltà , quelli fracaffi , 

. Quelli accidenti grandi da narrarli , 

Eran per la bizzarra giuochi , e fpaffi 
. Perocché andava dietro a immaginarli, 
Che nelle brutte, e ne’ talenti baffi 
La vita cheta fol potelfe darli. 

Le marmotte, diceva, di pel tondo 
Non fono buone a tener, dello il mondo . 

88 

Chi ha inerito, diceva, il mondo tiene 

Sempre in difeorfo , e in fe col guardo volto . 
Che dica bene, o male, o male, o bene. 
Di quella cofa non mi curo molto. 

1 De’ bacclloni han delle fciocche pene , 

. . Ma i feempj non gli curo, e non gli afcolto. 
L’ invidia , e 1’ ignoranza può contendere , 
Ma il mondo è per metà Tempre da vendere . 

Dal- 
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Dalle Commedie, e da* Romanzi nuovi 
Traea gran parte de’ fuoi bei rifleffi. 

Nelle pubbliche piazze, e ne’ ritrovi, 

Nelle botteghe, e tra birri, e tra mefti. 
Si fanno ciarle intanto , e par , che provi 
Ognun, che il calo nato ben non fteffi. 
Che buona cofa avea Terigi fatta, 

£ che Marfìfa era una bella matta. 

* - 90 

Di Filinor la voce univerfale ! . 

Dicea , eh* egli era un Cavalier briccone . 
Ei va penfando riparare al male. 

Sfida Terigi con un Cartellone, 

Che feelga il campo , e l’ arma ; che a mortale 
Duello il vuol per la riputazione. 

Terigi graffo, pigro, e piccoletto 
Fu per morie, quando il cartello ha letto . 

pi 

L’onor non vuol, che tardi alla rifpofta, . 

Nè che ricufi la disfida certo. 

Ma , fe guarda alla trippa mal difpofta , 

E afcolta il cor, fi ritrova diferto. 
Chiama il Prete Gualtieri: Deh t’ accolla, 
f Dicendo, ed il cartel gli dava aperto. 
Don Gualtier legge. Il cafo del duello 
Non vo’ dirvi per or, eh’ è troppo .bello. 
. . . Fine del Canto Settimo . 
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il duello non fegue per la mente 

Di Don Gualtier. Marfifa è / ereditata . 

La corregge Ermellina . Agiatamente 
Gano fen muore in forma inafpettata . 
Bandito è FU inor ; refta furente 
Marfifa , e fuor di modo difperata. 

A Turpino Arcivefcovo Ruggero 
Chiede di porla a forgia in Monaftero. 

I 

D e’ coftumi del fecol predicava 

Il fraticel, fé vi ricorda, ho detto. 
Pulitamente ogni punto toccava, 
Dell’andazzo viziofo maledetto. 

Nel fuo Quarefimal non fi trovava 
Sermon,xhe folle, come quel, diretto. 
Della gola, dell’ozio, e degli amori. 
Le colture fcuoteva agli uditori. 

Del. 
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Delle miglior cucine di Parigi , 

De’ miglior letti , e delle miglior trefche, 
De’ luoghi, ove (correvano i luigi 
Per gozzoviglie, e per guanciotte frefche, 
Dove dell’ allegria Tempre i vcfligi 
Era, e del giuoco, e delle più dolci efche, 
Avea’l frate ftudiato in fra l’untume 
Del fecolo il fermon fopra il coftume. 

3 

Donde fapea del fecol la malizia, 

Perchè vivea nel fecol veramente; 

Ma al minacciar la divina giuftizia. 

Il fecol fi rìdeva apertamente; 

Che gli equivoci, i vini, e la dovizia. 
Ch’egli ogni di cercava in fra la gente, 
Facea, che il detto : Fa quel , eh’ io ti dico. 
Non quel , eh’ io fo : non s’ apprezzale un fico . 

4 

Turpin fiotto al fiuo ricco baldachino 

Era nel Duomo, e avea predo Dodone; 

Si volfe a quel dicendo: Paladino, 

Perdio quello è un bel pezzo di fermone. 
Dovria pentirli il fecolo alTaifino 
A tai fudor di noi fiacre perfone. 

Parmi, che palli delle voftre colpe 
Quello fant’ uom più addentro , che alle polpe . 

P Do- 
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Dodon rifpofe; Arcivefcovo mio, 

Del iecol quello frate ha detto il vero, 

Ma fatemi un piacer, fe amate Dio, 

I voftri frati radunate, e il clero. 

Che un giorno voglio lor predicar io, 

, E facilmente di provarvi fpero, 

Che il maggior mal, che nel mio fecol fia. 
Deriva dalla voflra facriftia. 

6 

Turpin prudente, e grave parti zitto 

Con la fua Cappa magna , e il paftorale. 
Dicendo : Un bel tacer non fu mai fcritto , 
Benediceva il mondo univerfale; 

Ed alla menfa vefcovil , che vitto 
Pareva d’ Epicuro, la morale 
v Rammemora del Frate, difprezzando 

Gli ftravizzi del fecolo nefando. 

7 

Ma dove feorro? Io chiedo umil perdono 
• A Turpin, che dal Ciel forfè m’ afcolta. 
Altro non penfo, ed altro non ragiono. 
Che fatti da lui fcritti quella volta. 

Ora a Terigi ritornar fia buono , 

Che la disfida del Guafcone ha tolta 
A efaminar col Cappellan, dicendo: 

Tu vedi, Prete, me tibi commendo. 

Pre- 
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Prete Gualtier non era fenza tetta. 

Conofce ben, che il Guafcone era accorto; 
Che il Gradaflò facea nella richiefta. 
Perchè Terigi era graflotto, e corto. 

E ditte : nulla non temete ; a quella 
Disfida io vi trarrò con lode in porto. 
Qui deluder convien l’arte con l’arte. 
Come c’ infegnan le moderne carte . 

9 

Gli pofe innanzi pennate calamajo, 

Dicendo; quel, ch’io detto, voi fcrivete. 
Ditte Terigi: Io ferivo tutto gajo, 

Ma penfa a quel, che detti, caro Prete. 
Dicea Gualtieri : Ho il Guafcon nel mortajo . 
Scrivete pur , che non vi pentirete ; 

E finalmente il buon Terigi fcrifle 
Ciò, che volle Gualtier, che cosi ditte. 

IQ 

Io Terigi Marchefe, c Duca, e Colite', 

E Signore di eccetera, al Guafcone 
Filinor dice, ch’egli ha le man pronte 
Al duel minacciato, c lo fpadone; 

Che fccglie il campo, e fia di là dal ponte. 
Di Senna in fulle rive, al torrione, 

Ma avverto Filinor, che prima impari 
Che i duelli non feguon , che .'fra pari . 

P 2 Voi 
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Voi del Re Carlo Magno, e Imperatore, 

Di Cavalicr di Camera nel pollo -- 
Siete, e perfona pubblica - io Signóre 
Privato fon- ficchè tutto all’oppofto. 

S’ io v’ammazzo, vedete in qual’ errore 
Di lefa maeftade incorro torto . 

Ncffun mi può falvar dalla rovina 
Del Fifco, e della morte repentina. > 

12 

Se voi mi trafiggete, io fon privato, 

V’è affai più facil rattoppar la cofa. 
Quella difuguaglianza è gran peccato, 

E una fopraffazione vergognosa . 

. Quando avrete l’ incarco rinunziato, 
Non farà la disfida difettofa , 

E allora al torrione oltre alla Senna 
V’ attenderò diritto, come antenna. 

Scritta la lettra , diceva Terigi : 

Non vo’ mandarla, grida a tuo talento. 
Può rinunziare, e allor per San Dionigi 
Venga a me l’olio fanto pel cimento. 
Dicea Gualtieri: Io sfido Malagigi 
A ritrovar più fano penfamento 
Co’ fuoi dimon . Non abbiate paura , 

Che vi fa grande onor la mia fcrittura. 
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Qucfto viglietto il Prete , buona lana , 

Fes che Terigi a Filinor fpedifee. 

Al Guafcon la rifpofta parve ftrana; 
Penfa , e ripenfa , c nulla ftabilifce . 

, Lafciar l’ incarco non è cofa fanaj 
Quefta rifoluzion forte abborrifee, 
Perocch’ è neceflaria la prebenda ; 

£ par , che la rifpofta non intenda . 

Replica la disfida, e chiama vile 
. . Il Marchefe Terigi , e poltroniere. 
Gualtieri è corbacchion di campanile, 
Rifponde, che l’accetta con piacere. 

Ma che rinunz) prima , s’ è civile , 

Il fuo pubblico incarco all* Impericre, , 
£ pofeia che farà di là dal ponte 
.In fulla Senna, come un Rodomonte. 

1 6 

Comincia Filinor pubblicamente 

A, narrar per la piazza le faccende. 

. Terigi è in full’ avvifo , e colla gente 
Narra la fua rifpofta, e fi difende. 
Ognun gli dà ragione apertamente, 

£ la baflezza del Guafcon riprende. 
Tutto Parigi entrato era in queftione, 
£ fi dava al Marchefe la ragione. 

P 3 Ne’ 
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Nc’ pubblici difcorfi la canzona 

Finiva in fulle fpalle di Marfifa. 

Se le metteva in capo una corona 
Di pazza, d’immodefta, e d’altra guifa. 
Si fa , che , quando un popolo ragiona , 

Ha più valor chi muove maggior rifa. 

Nè fi guarda alla Dama, o alla plebea 
Ne’ titoli, ne’ detti, o nell’idea. 

1 8 

Se avea Marfifa amica donna alcuna , 

Si potea dir, che quella era Ermcllina. 

La moglie del Danefe era quell’ unaj 
Che fola le poteva (tar vicina. 

Era una Dama fatta in buona luna , 

Che fi piccava d’effer indovina, 

, Sincera , perfpicace , e di coraggio , 

Atta a dar un configlio molto faggio. 

19 

Sentendo il mormorio de’ fulfurroni , 

E lo fparlar contro Marfifa amica, 

Aveva detto a parecchi Bricconi , 

E della carità gente nimica. 

Poi per andare a far le ammonizioni , 

Si fece portar via n’ una lettica , 

E le (limate fece con le mani 

Giunta a Marfifa , e diffe : Ho degli arcani . 

Ca- 



Digitized by Google 




Canto Ottavo. 



231 



20 

Cara figliuola mia, tutto il paefe 

Difcorre, che Terigi t’ha piantata. 

Ma poco ftimo il fatto del Marchefe, 

Pih rai trafigge l’altra intemerata; 

Che mille lingue ferpentine accefe 
T’ hanno affai malmenata , e fcreditata . 

Si fanno fopra te difcorfi orrendi , 

Come fe folli qualche... tu m’intendi. 

21 

Quelle imprudenze, quelli nafcondigli, 

Il voler a tuo modo fenza freno. 

Le lettere amorale, i tuoi puntigli 
Per certi Filinor fono un veleno; 

E delti a fofpettar fino a’ conigli, 

E a dir eh’ è il tuon , dove appare il baleno. 
Io ti difendo, ma una lingua fola 
Non può frenar d’un popolo la gola. 

22 

Rifpofe allor Marfifa: A modo mio 

La vorrò Tempre; non fon più ragazza. 

. Perchè ho mente , e intelletto , e fpirto , e brio* 
Dai volgo ignaro fon creduta pazza ; 

Ma , fe innocente fono appreffo Dio , 

Non bado a’ pregiudizi della piazza. 
Terigi, i maldicenti, e le lor voci 
. Io tengo , dove foffianfi le noci . 1 

P 4 L’Er- 
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L’ErmelIina foggiunfe: Adagio un poco, 

Cara Torcila , non vi rifcalda tc . 

Con quello furor voftro, e troppo foco, 
Credendo farvi onor, vi rovinate. 

Gesh, Giufeppe, c la Madonna invoco, 

E vi farò veder, che v’ingannate, 

E che il voftro cervello ha un po’ di vizio , 
Credendo il mondo Tempre in pregiudizio. 

24 

Sonvi tre leggi , e la Divina è prima, 

La feconda è del Re , che ci corregge , 
Forma il popol la terza in ogni clima; 
Benché non paja, ella è pur troppo legge. 
L’ubbidir la divina, e farne Rima, 

Fa dopo morte Dio pel Ciel ci elegge; 
Chi la feconda offende, non fa bene, 
Perchè ha morte, prigione, ed altre pene. 

Gli offenfor della prima al pentimento 

Trovan mifericordia , ed han perdono. 

Il Re pietofo, ed anche oro, ed argento 
Fa cambiar la feconda nel Tuo trono. 

Se il Popol giudicato ha il portamento 
Di donna, d’uomo, o l’ingegno non buono. 
Perdio, s’ è fanto , ed ha ccrvel divino, 

E un ladro, un traditore, un Truffaldino. 

Le 
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Le colpe innanzi a Dio non fono ofcure. 

Il Re co’ Tuoi proceffi le fa chiare. 

11 mondo guarda, e fa fue conjetture; 
Dritte , o torte che ften , vuol giudicare . 
£ , vcrbigrazia , tu non vuoi mifure 
Nel viver, nel parlar, nel praticare; 

Nel cor potrcfti anch’ effer fanta Rofa , 
T’ha giudicata il mondo un’altra cofa. 

*7 

E fe viver pur dei del mondo in mezzo 
Con buona fama, e con riputazione, 

S’ei col giudizio t*ha polla nel lezzo, 

E fei del mondo in trilla opinione; 

Dell’ innocenza attenderai da lezzo 
Premio nel Ciel , ma non fra le perfone 
Nè t’ appagar di qualche riverenza 
D’ adulazione , o di concupifcenza . 

28 

Molto ben fa la legge nel fuo core 

La maritata, che le pofe il mondo. 

La fa la vedovella per fuo onore, 

E la fanciulla la conofce a fondo; 

Ma la foja , il capriccio , ed il furore , 
La vanità mena la mazza a tondo; 

E maritate, vedove, e donzelle 
Spezzan le leggi, e fabbrican novelle. 
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Un coftume novel detto è 1’ abufo . 

Gli fcrittoracci pieni di luffuria 
Co’ lor riflefli ajutano il mal’ ufo, 

' Perchè godon veder le donne in furia; 

E i giovanaftri lor dicon fui mufo, 

Ch’ è fciocco pregiudizio il far penuria. 
Ma il mondo in pieno a chi non ha cervello , 
Credi Marfifa , dietro fa un libello . 

3 ° 

Scommetterei , forella , che , fe fpofa 

T’ efibifei al Guafcon, eh’ è il tuo piacere, 
, La tua gioja, il tuo core, la tua rofa, 

E che fperi, che t’arai, di fa pere , 

Ei rivolge il difeorfo ad altra cofa, 
Facendo il fordo, o Albanefe oleifere, 
Che , quanto piti viziofo è l’ uomo , e franco , 
Men vuol Marfife per iipofe al fianco. 

31 

Credi alfìn, che la donna in fuo contegno, 
Che dello (lato fuo la legge olferva, 
Laudata vien dal degno , e dall’ indegno , 
E generai riputazion conferva . 

Quello feior matrimonj a un picciol fegno, 
E del proprio capriccio farfi ferva , 

Il cambiar Filinori a fantalìa, 

E il cagionar duelli, è una pazzia. - 

Dall’ 



Digitized by Google 



w 



Canto O t t.a yoj 






3? 

Dall’ Ermellina in fuori, la bizzarra 
Un tal difcorfo non avria foffcrto . 

In fulla lingua avea la fcimitarra , 

. Pur difle cheta: Io non credea per certo, 
Che mi venifle innanzi con le carra 
Di rifleflion, eh’ io dono al voftro merto. 
Leggi , o non leggi, universale, o mondo, 
Io. nulla intendo, e nulla mi confondo. 

33 

Più libera di me ne’ portamenti 

E la Ducheffa Fulvia de’ Migliori, 

E la Reina Ifotta fa portenti, 

E la Marchefa Illaria co’ Signori. 

Allega delle matte più di venti 
In tua difefa, alfin poco t’onori, 

Difle Ermellina , eh’ anche i difperati 
Dicon: Non farem foli in fra i dannati. 

34 

Orsù , tu dei lafciar cotefta vita , 

E devi Filinoro abbandonare. 

Ponti in contegno, ed a Terigi unita 
Voglio vederti, e il filo ripigliare. 

La giovinezza fugge, e, quando è gita, 
Sai, che non fuole addietro ritornare. 

Ti ridurrai vecchiaccia ricufata, - 
Abborrita, ridicola, e muffata. . 
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Scrive Turpin , che a quella volta fola 
Pianfe Marfifa affai dirottamente . 
Abbracciando Ermellina, la parola 
Non potea fcior pel finghiozzar frequente. 
Pur diffe alfine: Amica, la tua fcola 
Non voglio difprezzar; farò prudente; 

, Ma dpll Y abbandonare il mio Guafcone, 

. lo non ho cor per tal rifoluzione . 

Caro colui ! Quegli occhi , i capei biondi , 

Lo fpirito elevato, 1* eloquenza, 

Que’ fofpir caldi , i fguardi moribondi , 

La .franchezza , f affabile prefenza , 

Le erudizion , che vaglion mille mondi , 
Quella non fo qual nobile infolenza , 

Quel fprezzar fnello,, e quella maggioranza 

. Fanno, che del cor mio non me n’avanza. 

37 

E’ tiene un’ alfabeto regolato 

Co’ nomi , e colle nafcite a puntino 
■ D’ogni Tenor, di qualunque Caftrato, 

E d’ ogni Ballerina, c Ballerino, 

( ,E d’ ogni Cantatrice fa il calato , 
.L’abilità, la vita, e il vagheggino; 

In fomma un Cavalier d’ ulanza nuova 
Pili pulito di lui non fi ritrova . - 

Dio 
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Dio ti dica per me , fe delle mode , 

Ei s’intende all’ eccedo, e del buongufto, 
E delle acconciature , e delle code , 

D’ un’ abito, d’un drappo, e d’ un’ imbuito; 
Se in un Teatro fa chi merta lode, 

Se d’un Poeta fa decider giuftq. 

Di Marco, e di Matteo nelle riforme 
Scopre il bel , vede il buono , è a me conforme . 



19 

Porlo con un Cattolico , è Crifliano, ! T 
Ponlo con un’ eretico , ei s’ adatta . 

Con un Pagano e’ par nato Pagano 
Con un Giudeo Giudeo fembra di fchiatta. 
Accorda tutto, è univerfale , e piano, 

E veramente fa , come fi tratta ; 

Coltiva tutti, con ognuno è amabile, 

E in fine è un’uom moderno, inarrivabile. 

40 

Io non poflo , Ermellina; ti prometto, 

Che fono indiavolata per colui. 

Non lafcerò giammai quel caro oggetto. 
Mai più Ermellina d’uom sì cotta fui. 

Se tu provafli il foco , c’ ho nel petto 
Per le bellezze , per i merli fui , 

Tu piangerei^, e mi compatirefti, 

E per compaifion m’ ajutercfti . 

E qui 
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E qui Marfifa al collo d’Ermellina 
, Piangeva, e finghiozzava amaramente. 

L’ altra avea la corata tenerina , 

E fapea ben, che amore era poflente; 
Donde commofla feorda la dottrina. 
Comincia a lagrimar dirottamente, 

E quando il finghiozzar le permcttea : 

. Convien lafciar... convien lafciar ... dicea. 

42 

Marfifa Tempre va crefccndo il pianto, 

Dicendo : Io non lo poffo , che fon morta . 
Intenerifce l’altra, che altrettanto 
. Apre a un rufcel di lagrime la porta. 

Ma finalmente diffe : Vedo quanto 
Sei fpolpata d’amore • ti conforta. 

Io feopro, che a guarirti le parole 
„ Son vane, e che un miracolo ci vuole. 

43 

E però del caffè, del cioccolate 

Io vo’ mandare a certe donne Tanta, 

Acciò con le preghiere infervorate 
. Ti facciano feordar cotefto amante ; 

Ed io per tre Domeniche ordinate 
Farò la Comunion fantificante . 

Tu alla facra Famiglia fa orazione, 

E t’ ufeirà dal cor quello Guafcone . 
i d Mar- 
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Marfifa alle fue maflime rifpofe 

Pazzi detti del fccolo d’ allora ; 

Che gli Ottimifmi, e l’ altre opre fàmofe 
Le avean mandato il cerebro in malora. 
L’ altra le mani agli orecchi fi pofe 
Fuggendo , e credo, ch’ella fugga ancora, 
Maledicendo l’ozio, gli fcrittori, 

Il coftume novello, e i Filinori ». 

45 

Quel di Guafcogna intanto al torrione 
Di là da Senna ogni dì palleggiava.' 

Con lungo fpaventevole fpadone, 

Per far duello il Marchefe afpettava. 

■ Il Marchefe alla Corte di Carlonc 
, A veder , fe 1* incarco rinunziava , 

Manda ogni giorno, e pur lo trova faldo, 
E lafcia, che palleggi nel Tuo caldo. 

4 6 

Poi di foperchiator gli dà la 1 taccia, 

. - E lo predica vile , e prepotente . 

I Paladini con fcoperta faccia 
Condannan Filinoro apertamente. 

A poco a poco fuggon la fua traccia; 
Dove, fon , non lo voglion per niente , 
Come un codardo, un mcffo, un contadino. 
Non l’ accettano pili nel lor cafino .1 
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Per fua maggior {ventura il Conte Gano , 

Suo direttore, a novantanni giunto, 

Per il catarro è a letto, dalla mano 
Del medico sfidato, al duro punto, 

Nè fe gli può parlar , perchè il Piovano , 
Che con 1’ eftrema unzion già 1’ aveva unto, 
E gli accomanda l’anima, dicea, 

Che andarlo a difturbar non fi potea. 

. 4$ 

Berta piangente, e mezza in sfinimento 

Dicea, che certo ella gli andava dietro; 
Che fi fentia nel cor prefentimento ; 

Che non potea foffrire il cafo tetro ; 

E poi chiede al Piovan, fe teftamento 
Faceva il Conte Gano, e di qual metro, 
Soggiugnendo : Piovano, io fono certa, 

' Che gli ricorderete la fua Berta. 

4 9 

1 

Il Piovan rifpondea: State pur cheta, 

Ch’egli ha difpoflo con fomma prudenza. 
Un’anima di Dio, nè più difereta 
Non ho trovata in altra mia afliftenza. 
Gran confeflion da dottor, da profeta! 
Gran fottile, illibata cofcienza! 

Ma già fapete in quanta divozione 
Faceva ogni otto di la comunione. 
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Gano il ftio teftamento avea rogato, 

£ iftituita una manfioneria 

Perpetua nel Piovln, che aveva a lato, 

E in quello, che in prò tempore faria. 

Per ogni metta ordinava un ducato; 

E inoltre un funeral commeflo avia • 

Di quarantotto torcie di gran pefo, 

Incerto pel Piovan di zelo acccl'o. 

5 1 

Trecento preti aveva anche ordinati, 

E a ciafchedun di tre libbre un torchietto. 
Duemila facrifizj celebrati 
Lo fletto dì , eh’ entrava in cataletto . 
Infiniti legati a preti, a frati. 

Della difpofizione il refio ommetto; 

Che bafta il dir del teftamento quanto 
Vi fa veder, che Gano è morto Tanto. 

5 2 

Il Maganzefe mille tradimenti 

Aveva fatti , e ufate fodomie ; 

Mandate'in chiaflò, e in preda a’ malviventi 
Le ftuprate Donzelle, e per le vie, 

Ed infamati avea mille innocenti, 

E fatti ufurpi, e truffe, e ruberie, 

Nè verbo fi leggea nel teftamento 
Di rifar danni, o di rifarcimento . . • 

Q. Lo * * 



Digitized by Google 




LÀ M A R F I S A 



242 

53 

Lo volle morto Dio di novantanni 

Sul letto, ed affogato dal catarro; . 

Ed i facri Leviti fn grand’ affanni 
. La fantità di lui mifero in carro. 

Deh , lettor mio , non creder, eh’ io t’ inganni; 
Turpin lo fcriflc , io quel , eh’ ei feri ve, narro , 
Che al feppellir di Gano un cieco nato 
Guarì, perchè il fuo corpo. avea toccato. 

54 

Sappiam, che Dio per fua mifericordia 
Talora a’ trilli lunga età concede, 

Perchè con lui fi mettano in concordia 
Un giorno , o l’ altro, e quello abbiam per fede. 
Ma lo flar con Gesù fernpre in diicórdia , 
Tettando alfin , come di Gan fi vede, 
Prete Turpin può ben fcriver miracoli. 
Non porrei Gano mai fu’ Tabernacoli . 

55 

Morto Gano, il Guafcon divenne, come 

Un’uom ftorpiato, a cui la gruccia è tolta . 
Ognuno a modo fuo gli cambia nome,' 

E in ridìcol lo mette, e non l’afcolta. 
Un fulmine gli venne in fulle chiome , 
Ch’ogni fortuna fua gli ebbe Cepolta, 
Perchè una legge nuova è fuori ufeita, 
Che i duelli bandia , pena la vita. 

Con- 
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Contra la legge egli era sfidatore. * ‘ , : ' : 7 

Fu rilafciato l’ ordin di pigliarlo. 

S’avvide il furbo, e di Parigi fuore 
Fuggì, nè. fi potè più ritrovarlo; 

E <fu bandito, come traditore, 

Con taglia a chi poteffe ghennigliario . 
Marfìfa , come il bando udì gridare , 
Voleva alla Città foco appiccare. 

57 

Se mai le lingue *a fcredifar la Dama 
S’ erano per lo inoanzi affaticate. 

In cento doppj al bando ognun l’ infama ; 
Narra le ftorie vere , e le fognate . 

L’ infelice Rugger per la fua fama 
Don Guottibuoflì chiama a fé, l’Abbate. 
Il prete ha (labilità poco innante ; 

Una rifoluzion con Bradamantc. 

E dille : per tor via peggioc vergogna t ’/f 
Che potria far Marfifa„àl nome voflro; 
Ch’io fo, eh’ ella è difpofta,e ch’ella agogna 
Fuggir di nottè dietro al fuo bel moftro; 
Far iftanza a Turpino vi bifogna , * 

Che a ficcarla v’ ajuti in qualche chibffty ? 
Dalla man Vefcovile ivi ferrata I 
Crcpi di rabbia giovane , o invecchiata . 

Q 2 Piac- 
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Piacque il configlio al buon Ruggero, e tallo 
Andofli all’ Arcivefcovo Turpino, 

E le preghiere, e il defiderio efpofto, 
Turpin rifpofe: Caro Paladino, 

Io veggo a gran cimento tu m’hai pollo; 

. Conofco di Marfifa il cervellino, 

E temo efporre a troppo grave rifchio 
Le Monachetto con quel bavilifchio. 

60 

Era Turpino un vecchierei fcarnato. 

Con nafo grande , adunco , e pavonazzo , 

r Ciglia avea groflt , e collo fperticato , 
Come un Sipio African d’ un trillo arazzo. 
Piccoli ha gli occhi , il mento in fu voltato; 

. Nel ragionar faceva un gran rombazzo. 
Che voce grolla aveva, ed i polmoni 
Robufli ancora a fpinger paroioni. 

61 

Non avea grande acume, tuttavia 
Era gran parlatore, era zelantr. 

Avea di fcriver Tempre fantafia, 

• Ed ha gran fogli, e éalamaj davante. 

Con poca lingua, e poca ortografia 
• t Scrivea la Storia di Carlo Regnante , 

La qual fu pofcia per tant’ anni tema 
A’ gran Poeti, or è del mio Poema. 

Se- 
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Seguendo con Ruggero il fuo difcorfo. 

Con voce graffa , e da gran zelo accefo , 
t Diffe: Rugger, tu mi chiedi un foccorfo. 
Che infinite pcrfone hanno pretefo, 

Nà fo , come il coflume fia trafcorfo 
Ad una corruzion di tanto pefo. 

Ornai fratei , nè padre di famiglia 
Alla Suora comanda , od alla figlia. 

Infin che in firefca età ne’ Monafterj . 

Si mettan le figliuole, o le forelle, 

A quello condifcendo volentieri. 

So, che l’han care anche le monacelle; 
Ma che voi Conti , Duchi , e Cavalieri f 
Difperati per mille tacchcrelle. 

Vogliate, ch’io le chiuda di trentanni. 
Perdio , con vicn per forza , eh’ io m’ affanni . 

O trillo efempio certo, o poca tclla 
Inauditi difordini cagiona. 

Un figlio giuoca , quell’ altro $’ impèlla , 

L’ altro proftituifee fua perfona . 

De’ Padri un fi percuote, un fi tempella, 
Nè in cafa poffon far correzion buona. 

Ma fturban contro a’ figli diffoluti 
La roacftà del Re, perchè gli ajuti . 

Q. 3 P« 
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Per le fanciulle matte ogni momento * L 
■ Si chiede afilo a’ Vefcovi nel Chioftfo . 

t « • Dove avete il cervello , e il pentimento , 
Che non polliate comandar fui voftro? 

Ma la vera ragion, per quel, ch’io fento, 
Della rivoluzion dei fecol noflro, 

E’ il coftume novel , l’ ozio , glf amori , 

E la vita epicuria , e gli fcrittori. 

66 

I capi di famiglia , e i Padri ornai 

Non poffono por freno a’ figli loro, 

Perchè difetti han tulle chiappe aitai , 

E divenuto è vii caftrone il toro , 

, Chi ha la cofcienza lorda , guai , 

Poco poi vale a fare il Boccadoro ; 

, Sopra le Mogli , e fopra le figliuole . 

. Ognun fi ride, e poi fa ciò, che vuole. 

67 . 

E patta il vizio per ereditade 

Di Madre in Figlia, e di Padre in Figliuolo . 
In vero io veggio cote per le ftrade* 

Ch’ io tiro falti , come un cavriolo r i 
Perchè a’ miei giorni erano cote ràdè, 

Ne’ più rimoti nafcondigli foloj ’ 

E vorrei divenire e cieco, e lordo. 
Quando i noftri bei tempi mi ricordo . 
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Ben fai, Rugger, che dorico fon’ io 

De’ fatti del Re Carlo, e de’ Campioni . 

Qnand’io confronto i fatti vecchi, e il mio 
Scriver novel, mi triemano gli arnioni. 6 

L’imbroglio, nel qual fono, lo fa Dio, 

Nei porre a libro le novelle azioni. 

Il luffo, l’ozio, ed il codume trillo 
Forman cafi ridicoli per Crifto. 

69 

Son ridotto a notar: Nel tal milleGmo 
Le Donne fi tagliar corti i capelli . 

Del tal la moda non volle il medefimo; 
Lunghetti, e pengiglianti volle quelli; 

Nel tal fatti in tigone fui battelimo; 

-Nel tale co’bonè, poi co’ cappelli; 

E i tfterli fi cambiaro in milionetti , 

E furo a mofìra i tettajuol de’ petti. 

7 ° . 

Re Carlo fece una fella da ballo. 

Il Duca Adolfo ebbe il più bel vedito; 

Il miglior danzatore fenza fallo 

Fu il Marchefe Olivieri a quell’invito. 

Del tal anno correva il color giallo , 

E del tale il diedro fu gradito. 

Il guernire a gallon divenne gramo; 

Fu moda lo Scarlatto col ricamo. 

Q_ 4 Sef- 
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SefTantadue Paladini il tal' anno 

Abbandonar delle fervite il fianco; 

Parte per gelofia, chi per inganno, 

• £ chi perchè il borfel gli venne manco. 

Mille famiglie l'altro ebbero il danno 
Pel lufTo, e pel puntare, e pel far banco. 
Pel far de’ flocchi, c prendere ad ufura 
Di fallire, e ridurti alla verdura. 

72 

Più oltre non vo’ dir della materia , 

Ch’oggi forma la fioria del Re noflro; 
Dico lol , eh’ è ridotta una miferia , 

Ch’ io mi vergogno a confumar l’inchioflro. 
Ma fopra tutto la faccenda feria. 

Cambiati Paladini , è il fatto voflro , 

E che in eafa pel figlio, e p* la figlia, 
£ per la fuora non abbiate briglia. 

. 73 

Era Turpino rigonfiato, e avria 

Quattr’ore ancora feguitato a dire.. 

Era fianco Ruggero, e diffe: Via, 

O tu mi vuoi, o non vuoi favorire. 

Non fo, come ti venga bizzarria 
Di rimprocciare il noflro poco ardire. 
L’obbligo, che conviene, e che ci tocca. 
Ricuciti una fpanna della bocca. . 

Che 
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Che non raffreni tu molti pretacci. 

Che fon fotto la tua giurifdizione , 
Sfrenati, puttanier, peccatoracci , 

Che infidian le moglier delle perfone, 
Zerbini , ignoranton ? che non gli fpacci 
Con la cenfura, e con la fofpenfione? 

Che Gesù Crifto è ornai giunto alle mani 
Di pcggior genti degli Ebrei marrani. 

75 

Se Turpino avea il nafo pavonazzo, 

A quella volta fe gli fece nero. 

Comincia i pigdi a batter fullo fpazzo, 

E a gridar forte: O corpo di San Piero! 
Oh io fo bene affai , fe non impazzo 
Per le parole , che tu dìi , Ruggero . 

Che non fec’ io per porre i Preti a freno 
Con duemila decreti, o poco meno! 

7 6 

Minacce, fofpenfion che vaglion mai 
In quello noflro fecolo mefchino? 

Don Berto dice: Grida, fe tu fai, 

Ch’io Ho in cafa d’Adolfo Paladino. 
Don Martin dice: Io bado bene affai; 
Son mignon di Bajona d’ Angelino. 
D’altro di Berlinghici! è creatura, 

E delle correzion non ha paura» u 
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Gli fofpendp a divinis, o la: Metta. 

Dicon, che loro era cofa moietta ; 

O fpinto dai. furor d’ una Confetta 
, Vien qualche Dùca a rompermi la tetta; 

E venti, e trenta, e cento, ed una pretta; 
Mi ftrapazzano alfin con gran tempetta. 

: . Convien, che il prete la fua metta dica, 

S’io non vo’ morir martire all’antica. 

78' 

E tu fai ben, Rugger, che in cafa tieni 
Don Guottibuoffì , Prete alla moderna , 

E vita contro me vqpi pur che meni , 
Che ferva Dama, e vada alla taverna; 

Nè ti vergogni , e improverar mi vieni! 
Or ti caftiga la bontà luperna . 

< Volea piu dir Turpin, ma quel di Rifa 
Replica , che l’ ajuti per Marfìfa . 

79 t 

E finalmente Turpin di buon core 

L’ordine diede, che Marfifa fotte 
Accettata in Convento a certe Suore , 

E per farlo efeguir Rugger fi motte. 

Sapea ben , ch’efeguito con amore 
Non faria, donde un gelo avea per l’ofle. 
Come in quello la Dama fotte colta, 

Ho ttabilito dirlo un’altra volta. 

'• Fine del Canto Ottavo. 
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argomento. 

• 

Vi Prete Guottibuoffi un Jlratagema 

Caccia Marfifa in Monaftero ; e in quefto 
Tra le Monache y e quella , che non trema , 
Klafce un combattimento poco one/lo. 
j[ T erigi il decoro , e l'util [cerna; 

Gli vien promeffo un piato affai molefio , 
Diconfi alcune cofe de feri ttori , 

.Poi del Guafcon , eh' è di Parigi fuori.: 

I 

Io non faprei ben dir da che nafeeffe 

La ragion de’ rimproveri in que’ tempi , 
E perchè 1’ Ecdefiaftico dicefle 
. * Con fondamento a que’ del fecol empi , 
E perchè il fccolare anch’egli aveffe 
Ragion di taccia a’ direttor de’ Tempj . 
Non avea torto il Vefcovo Tarpino, 

E non l 1 aveva Rugger Paladino . 

Man« 
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Mancava la pietà ne’ fecolari, 

In conTeguenza 1’ util della Chiefa. 

I Preti , bifognofi di danari , 

Si davano alle truffe alla diftefa , 

E a mille azioni indegne de’ collari, 
Perch’ ogni dì neceffaria è la fpefa. 
Ne’ fecolar lo fcandol s’ aumentava , 

E il pio tributo ognor fi fcarfeggiava . 



Donde crefceva Tempre maggiormente 
Ne* Rcligiofi l’arte, e la magagna. 

Il fecol diveniva mifcredcnte, 

£ Tempre più volgeva le calcagna. 

Così il dilordin reciprocamente 
Era ornai divenuto una montagna . 

Avea ragion Turpino alla quefiione, 

£ Ruggcr Paladino avea ragione. 

4 

Mi converria Taper fino ab inizio, 

Chi Toffe primo, il Tecolare, o il prete, 
A dar cagione al mal, cadendo in vizio. 
Per dar Tentenza ; e To , che m’ intendere . 
Ma io non voglio Tar cotefto uffizio 
Di veder chi Tu il primo nella rete , 
Perocch’ella Taria parte odioTa. 

Orsù, non Tarò mai cotefta coTa. 

Rug- 
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Rugger, Don Guottibuoffi , e Bradamante 
Sopra tre fcranne in una cameretta 
Configlian, come quella (Iravagante 
Si potefle cacciar nella celletta, 

Perchè il farla pigliar da un’arrogante, 

Da tre , da quattro , e farla annodar Aretta , 
E portarla in Convento, non va bene, 
Che farebbe una fcena delle fcene. 

6 

Dicea Rugger: Io mi fento che fcoppio. 

Che direm , Guottibuoffi , c che faremo? 
Bradamante dicea : Diamle a ber oppio , 

E addormentata via la porteremo. 

Dicea Don Guottibuoffi: Ho un pender doppio* 
Lafciate , eh’ io il maturi , c parleremo . 
Tutto ha rimedio , fuor che il collo in pezzi. 
Bradamante 1’ ajuta co’ fuoi vezzi . 

7 

Nota, Lettor, che l’ordine Turpino 
A Fiordiligi in fcritto aveva dato , 

D’ accettar la Marfifa al fuo dettino , 

Pur che Rugger la Porta abbia pagato . 
Fiordiligi moglier d’un Paladino 
Fu un tempo, ma GradalTo l’ha ammazzato 
In Lipadufa a tradimento, ad arte, 

Detto, come fi legge, Brandimarte. ’ 

Mor- 
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Morto il Conforte, quella Vedovella '-ì 

Avea fondato un certo Monaftero, 

E aveva pianto per tre giorni in cella, 
La tonaca vedendo, e feotto nero, 

Col voto di lafciar la vita in quella. 
Dopo tre giorni ebbe un’ altro penderò , 
Ma non fu poi rimedio a cambiar vita ; 
Donde viveva Monaca pentita. 

9 

E perch’eU’ era frefea, e parlatora. 

Mille vifite aveva ogni momento. 

Grandi aderenze ha per Parigi, e fuora, 
Per utile, ed onor del fuo Convento. 
Scrivea de’ vigliettin quaranta all’ora, 
Protegge il concorrente, e il mal contento; 
Raro era quel raggiro entro a Parigi 
Ignoto all’ Abadefia Fiordiligi . 



IO 

Che quali in tutto ella metteva mano. 

Certi avoltoj Pretini efpiatori 
Tenca de’cafi, e qualche altro cridiano 
. Pratico de’ fecreti de’ Signori ; 

E comandava, come un capitano, 
o Quando voleva cariche , o favori ; 

E quando un’ uom voleva rovinato, 

Ei fuggìa per non edere impiccato. 

* . Don 
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Don Guottibuoffi avea penfato molto, 

E diffe alfìn: Fiordiligi, Abadeffa, 
Potrebbe il tordo aver nel laccio colto. 
Senza tanti romori, e tanta preffa, 

Se a fcrivere un viglietto aveffe tolto, 
.Con certa menzognetta dentro meda. 
Cioè, ch’eli’ ha novelle del Guafcone 
Da darle occulte, ed in confeflionc. 

12 

E che Marfifa nel convento afpetta 

Secretamente, e in Tomaia gclofia. 

Data in nafeodo queda polizzetta 
A Marfilà, fon certo, ella va via; 

Quand’ ella è dentro poi , fi chiude in fretta 
L’ufcio del chiodro con gran leggiadria. 
Così fenza romori , e forza al calo 
. Il topo è nella trappola rimalo. 

Difficile è il ridur, come vedete, 

Eiordiligi alle cofc* che ho penfate; 

Ma fono amico affai d’ un certo Prete, 

Il quale è confidente d’ un’Abate; 

Quedo comanda a un venditor di fete, 

E quedo a una Puttana , e queda a un Frate, 
. Il Frate poi della Badeffa è tutto, 

Donde farem maturo quedo frutto. > 

Di 
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Di fatto il Cappellan dal Prete è gito , 

Il Prete coll’Abate fece motto, 

L’Abate col Mercante ha Aabilito, 

Che fi metteffe la Puttana fotto, 

£ quella indufle il Frate al fuo partito; 

E' ver, che ci fu in mezzo anche un borfotto. 
Ma non fi fa, fe quefio andafle in mano 
Alla Puttana, al Frate, o al Cappellano* 

*5 

Bafia, che Fiordiligi fe’ tenere 

Alla bizzarra il vigliettin, che ho detto. 
Marfifa n’ ebbe un lago di piacere ; 

Da’ piè le corfc il fangue all’intelletto; 

E non afpetta altro meffo , o corriere , 

Che del Guafcon ragionava il viglietto, 

E le dicea: Venite toAo, e fola, 

Ch’io v’ ho a dir molto grata una parola. 

l6 

Era il meriggio, era di Maggio il mefe. 

Il foglio a pranzo invitava la Dama. 

. Sappi, Lettor, fe tu non fe’Francefe, 

Che a Parigi non s’ ufa quella trama 
Di proibir, come in altro paefie , 

, D’andar nel chioAro a vifitar chi s’ama. 
In qualche giorno queAo vien permefio. 
Correa quel giorno libero l’ingreflò. 

? Met. 
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Mette il zendal Marfifa in fulla teda 
Facendo bao bao col fuo ventaglio; 
Giugne al Convento , e la campana preda 
Tira , e gran picchj fe’ dare al battaglio . 
La portinaja Suor Maria Modeda 
Correva al bucherello in gran travaglio, 
Ch’ una feconda feofla sì villana 
Potea gittare in pezzi la campana. 

18 

Vide Marfifa, e predo apre la porta, 

Che avea precetto della Superiora, 

Poi chiude 1’ ufeio , e le fa innanzi feorta , 
E la conduce, come traditora. 

Marfifa va, che il diavol ne la porta; 

Di faper del Guafcon non vede 1’ ora ; 

Ben cinque porte dietro le fon chiufe. 

Nè cerca lo ’mperchè , nè chiede feufe . 

1 9 

Così la quaglia mafehio dal quaglieri, 

E dalla quaglia femmina difpoda, 
Seguendo il canto, cieca volentieri 
Entra fotto del bucine a fua poda. 

Neffuno al fuo viaggio andò leggeri, 
Quanto Marfifa, che al laccio s’accoda; 
La mente fitta aveva nel Guafcone 
Entrando fotto al bucine in prigione. 

R In 
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In una ftanza la Badeffa flava 

Con parecchie Sorelle intornovia. 

1 Marfifa la baciava , e falutava , 

E baffo le diceva: andiamo via» 
Fiordiligi in fui grave fi rizzava, 

E diffe forte: fappi, figlia mia, 

Io deggio dirti quella cofa foia , 

Che fuor di qua non efce chi non vola . 

21 

Le fono intorno 1* altre Monacelle, 

Dicendole, che aveffe pazienza, 

- E s’inchinaffe al Cielo, cd alle Stelle, 
Che l’avean fentenziata in penitenza. 
Marfifa guarda quefle, e guarda quelle: 
Che penitenza , diffe , che fentenza ? 

E non potea raffettar nella mente, 

• Che le avvcniffc il cafo impertinente. 

ai 

Poi volta alla Badeffa riscaldata: 

Io venni per faper di quell* amica, 

Diffe; per quella lettera mandata. 

Che voi fapete , fenza eh’ io vcl dica . 
Rìfpofe la Badeffa fufliegata: 

^ Quello io vi fcriffi per lcanfar fatica, 

Ma brievemente la ftoria fincera, 

Marfifa è, che voi liete prigioniera .- 

• Nef. 
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Neflun può col cervello immaginare 
Brfcia, ferpente, tigre, o lionefla. 

Che alla bizzarra polla fomigliare, 
All’ultimo parlar della Badefla. 

Perdio, pelate, cominciò a gridare, 

Ch’ io farò a pezzi , a fpicchi , a quarti inefla ; 
Se folle mille , non avrò paura , 

Non mi terrete dentro a quelle mura. 

24 

E cominciava a correre alla porta . 

La Badefla gridava: Suore, all’ erta. 

Le Suore l’una l’altra fi conforta; 

Corron , perchè la porta non lìa aperta. 
Spingon Marfifa a terra; ella è rilòrta, 

E co’ punzon le Monache diferta , 

Lacera bende, e feinge, e llrappa tonache. 
Non fo fpiegar le ilrida delle Monache. 

2 5 

Son corfe le Converfe di cucina , . 1 

E quelle, che nell’orto llan zappando. 
Col pallorale, come una gallina, 

Sta la Badefla altera crocidando. 

La vecchiarella Vicaria, mefehina. 

Con una fua reliquia Ha fegnando, 

Lia Sacrillana un cingol ha di Prete, 
Grida lontan: Vi lego, o v’arrendete. 

**•-< R 2 A Mar- 
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A Marfifa il zendale è gito a terra , 

Tre Suore in quello Tono incefpicate. 
Cadute alla bizzarra fanno guerra 
Con graffi, e morfi alle gambe attaccate. 
Marfila un Crifto appefo al muro afferra , 
; E loro dà di gran crocififlate . 

Ma s ' accrefcevan Tempre le Milizie ; 

Son giunte la Maeftra , e le Novizie . 

27 

E tredici fanciulle picciolinc. 

Di quelle, che s'appellano Educande, 
Vedendo le lor Zie nelle rovine, 

Facean piangendo uno ftrillar ben grande, 
Marfifa fchiaffeggiando le vicine , 

Promette alle lontane le vivande, 

. Ed era giunta alla feconda porta; 

La Badeffa di Aizza è mezza morta. 

28 

E grida : fu , pigliatela , da parte 

Del Padre del nottr’ ordine Agoftino. 
Maledetti i comandi, che comparte * 

Quel rantacofo Vefcovo Turpino. 

Si difende Marfifa pih, che Marte, 

E già il terz’ufcio avea quafi vicino. 

Ma la rabbia, e il calor della contefa 
Fe’, che un’effetto itterico l’ha prefa. 

Ca- 
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Caduta per gli effetti matricali 

Comincia a fare il folito lavoro 
Di ftringcr denti , e fcorcj corporali , 

E d’altre cofe contro al fuo decoro. 

Le Suore erano avvezze a quelli mali; 
Speffo cadeva in quelli una di loro. 
Ringraziando di ciò Dio benedetto, 
Portarono la Dama in fur un letto. 

3 ° 

Tre ore a trattenerla ebbon faccenda, 

Perchè le poppe non fi laceraffe. 

50 dir, che tutte avean molle la benda 
Di fudor, fpezialmente quelle graffe. 
Alfin rifcoffa convien , che s’arrenda 
Marfifa, c’ha le membra troppo laffe. 

Le Monacelle ftanche, flizzofette 
Intuonaron di molte predichettc. 

3 1 

Vanno rimproverandole la vita, 

Gli amori, e il mal cofìume, che feguia; 
Dicendo , che dal fecolo tradita 
.Era, perocché il fecolo tradia. 

Marfifa non può movere le dita, 

Ma la lingua robufla in bocca avia, 

E poich’ ebbe fofferta alcuna cofa , 

51 volfe, e diffe irata, e furiofa. 

R 3 Non 
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Non mi feccate pili , ftolide, (ciocche. 

Con tali voftre fcempie dicerie. 

Altro ci vuol, che quelle filaftrocche, 

A convincer di torto le par mie . 

Se potette parlar con quelle bocche. 

Che avete in core, difperate arpie, 

Del fecol parlerefte d’altra norma, 

E della Tua materia, e della forma. 

33 

So, che date nel cor maledizioni 

Divote a chi vi chiufe a tutte l’ore, 

: E quando recitate le orazioni, 

La pefte a Dio chiedete al genitore ; 

E con gli amori, e con le tentazioni 
* Difperar fpeflò fate il confeflbre; 

E quando una vi parla del marito, 

Non verrette il difeorfo mai finito. 

• 

34 

Come la volpe le ciregie fprezza, 

; Che fono in cima troppo , e non le arriva , 
Voi, che fitte legate alla cavezza. 
Sprezzate il fecol, che di fe vi priva. 

Per invidia con voi nella fciocchezza 
Tirar vocrefie ogni donna, che viva, 

E per ridurvi in copia fenza fine, 

Dovo difperazion vi manda alfine. 
f ; a Era 
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Era quivi in difparte certa Suora, ' 

Che al romore, alle cofe, al para piglia, 
Non s’era mai degnata d’ ufcir fuora, 

Come chi faviamente fi configlia . 

D’ una bellezza è tal , che , fe in un’ ora 
La deferì veffi, farei maraviglia; 

Bianca , ben fatta , giovine , d’ un vifo , 

D’ un’ occhio, d 1 un guardar di Paradifo. 

ì 6 

Se le fcolpiva in faccia dell’ interno 
La contentezza , la quiete vera ; 

Al più cocente fiate, al peggior verno, 
Godea quella forte alma primavera. 
Conofcea veramente,. che l’eterno 
Bene defiderabile , e folo era. 

Raccolta mai per Monaca richieda 
Non avea detto il ver, ficcpme quella. 

37 

Al ragionar furente di Marfifa, . y 

Bizzarro, ed empio, e fcandalofo, c forte, 
Ditte all’ altre forelle in que.fla giùfa 3 
E alla Badeffa, eh’ .ha le luci torte : 

Suore , feorgete ornai , eh’ ella è divifa 
Dal peafar dritto; ufeiamo delle porte, 
p. falciatela in pace, che i rimbrotti 
Fan mal peggiore ne’cervei corrotti.. 

R 4 Qpe. 
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Quelle parole, ch’ella ha dette, fono 
*• De’ libri fuoi moderni, che l’-han guafta; 
Infegnamenti , che le han dati in dono 
Gli fpirti forti di novella parta . 
Ugualmente a’ conventi è il fecol buono , 
Ma la rete oggi in quello è troppo vafta . 
La rabbia, ch’ella or prova, e la vergogna, 
Son frutti del fuo fecolo carogna. 

39 

Tutte dinanzi al Crocififlo nortro 

Andiamo ad intuonare il miferere, 

Perchè la fventurata quello Chioftro 
Soffra con pace, e a noi la'lafci avere. 
Marfifa ha nero il cor pili, che l’inchioftro j 
La rabbia l’avea priva del vedere. 

Le Monachette dietro a quella fanta 
Andaro a falmeggiar, dove fi canta. 

40 

Quella giovine bella , e raro efempio 
Nel fecolo d’ allora peftilente , 

Più fatirette addoflo di qualch’ empio 
Aveva, e biafmi , fe Turpin non mente. 
Diccafi , eh’ ella aveva un cervel feempio , 

“ La macchina infenfata interamente. 

Che , non fentendo ftimol di natura , 

Nulla valea la fua fanta bravura. 

Una 
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Una poftilla in certo tefto a penna 

Trovo, che di Parigi ella non era. 

Ma da Vinegia giunta in fulla Senna , 

E volontaria fatta prigioniera. 

La ftoria d’ elfa un'altra cofa accenna. 
Cioè, che con pretefti una gran fchiera 
D' Abatin, per vederla, ogni momento 
Crollava la Campana del Convento.. 

42 

E quello degli Abati farà vero, 

Ma ch’ella folle Veneziana nata, 

Non pollo ralfettarlo nel penfiero, 

Poich’ ella avea la macchina infenfata . 

In quel clima non nafee di leggero , 
Scempj cervelli, o carne raffreddata; 
Donde penfo, o Turpino il falfo feriva, 
O ella non fu Veneta , o fu viva , .j 

43 

Per ripigliare il filo della fioria. 

Non è da dimandar, fe i Parigini 
San di Marfifa if cafo alla memoria , 

O fe lo narran per i botteghini ; 

1 Ma perchè , quando s’ è Tuonato a gloria, 
Cambiafi il fuon ne’ vefpri , e Mattutini , 
Comincia a far compaliìon Marfifa, 

. E fannofi difeorfi d’ altra guifa . . 

“ Sul 
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Sul Marchefc Terigi a poco a poco 
Tutte le lingue volfero il furore. 

, Che gran (oggetto da far tanto foco, 
Diceafi , pel decoro , e per l’ onore ! 

. Si la r - che 1* A voi fuo faceva il cuoco , 
Suo Padre di Martan fu fervitore , 

E eh’ egli fu d’ Orlando lo feudiere, 

E non è ufeito ancor di gabelliere. 

45 

Finalmente Marfifa era una Dama , 

Che cominciava a far la fua famiglia. 
Amori, o non amor, fama, o non fama ; 
Che gran foggetto! che gran maraviglia! 
Gran novità , la moglie , che cento ama, 
Fuor che il marito, da inarcar le ciglia! 

, Terigi la fenice effer dovea , 

Ch’ una Conforte tutta fua volea. > 

Come l’olio, facevano i parlari,' . ~ . 

Che fopra d’un mantello fia caduto; 
S’egli è Una dilla, non iftà poi guari. 
Che fi dilata, e una fpanna è cresciuto . 
r < Con tutti i fuoi poderi , e i fuoi danari 
Odiofo è Terigi divenuto; 

Dall’odio nafte la perfecuzioiie ; • - 

Se dice il credo, non ha più ragion*. 
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La famiglia di Rifa, e gli aderenti, 

Quella di Chiaramente, e di Mongrana, 
Che aveano innumerabili parenti , 

Suonan fopra al Marchefe una campana. 
Che lo faceva digrignar i denti , 
Arrabbiar, dormir poco, e aver mattana; 
E fopra tutti gridava Rinaldo: 

Io vo’ ridotto al verde quel ribaldo. 

48 

1 

E co’fuoi contrabandi a Montalbano 
Manda in rovina le gabelle fue; 

Introduce ogni merce da lontano. 

Tal che fon rinvilite il fei per due. 
Terigi fe ne appella a Carlo Mano, 

E finalmente rimaneva un bue , 

Che nulla fi faceva , e in confeguenza 
L’.util n’andava in fomma decadenza. 

4 9 

Aggiungi, che quattordici villani 

Con autentiche carte hanno provato, 

Che difeendean da’ fuoi Cugin Germani , 

. I quai comune aveano avuto fiato 

Col Padre fuo, lenza far con le mani, 

O con la penna parte, od accordato, 

E ch’ei non s’ era emancipato mai, 
Dond’ efli avean delle pretefe aliai .. 

Quat- 
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Quattordici porzion nel patrimonio 
Voleano di Terigi i villanzoni, 

Ed hanno un’Avvocato, eh’ è dimonio, 

E molto ben contefta le ragioni. 

Terigi s’accomanda a Sant’Antonio 
Per atfiflenza, e carte, e teflimonj; 

Ed ogni volta eh’ uno all* ufeio picchia , 
Teme una citazione, e fi rannicchia. 

5 1 

Don Gualtier Cappellan lo confortava , 

E dice: Io me ne intendo di litigj. 

Infin ch’io vivo (c il petto fi toccava) 
Non temete Avvocati di Parigi. 

10 penetro nel centro della fava , 

So del merto, e dell’ordine i veftigi. 
Lafciate, che gambettino i forenfi; 

. Le voftrc facoltà fon ben cafirenfi . . 

5 2 

In virga ferrea ci difenderemo, 

Ma convien fpeflò tener buon configlio, 
Perch’ ogni picciol patio , che faremo , 
Caufar può, s egli è falfo, del fcompiglio . 

11 Marchefe dicea: Va ben; ma temo 
Quello andar allo fcrigno , caro figlio , 

E quello far confulti ogni momento 
Faccia, che alfin la lite fia di vento. 

Pre- 
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Prete Gualtieri andava nelle furie. 

Quando fentiva quella economia 
Gridando : Eh ci vuol altro nelle curie , 
Che idee mefehine, e che fpilorccria. 

E poi Terigi carica d’ingiurie. 

Minacciai di lafciarlo , e d’ andar via , 
Dicendo: Trovate altri direttori, 

Che fperimenterete traditori . 

54 

Il Marchefc, che al Foro era ignorante, 

Avea nel Prete ogni fpeme , ogni fede . 
Gli avria baciato peggio, che le piante, 
Quando, ch’ei voglia abbandonarlo, crede; 
E gli dicea: Non effer sì arrogante. 

Gesti Maria , Don Gualtier , già fi vede , 
Ch’ io non fo quel , che fo , nè quel , che dico • 
Pregato il Prete gli tornava amico. 

55 

Così traendo il fangue al mefchinello, 

Ragion non gli rendeva mai del fpefo, 
Dicendo : Anzi n’ aggiunfe il mio borfcllo , 
Siccome un giorno il conto v’avrò refo. 
Terigi era per perdere il cervello ; 

Spedo da fe ragiona , e Ha foipefo . 

I drappi gli eran larghi tuttiquanti, 

Vuote aveva le guance, e pengiglianti . 
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Pel Matrimonio, ch’era andato a monte, 

Il Gratta ftampator delle Raccolte , 
Chiedeva il prezzo, e fudava la fronte 
A lagnarfi col Prete molte volte. 

Diceva il Prete : E’convien , che tu fmonte, 
Perchè le nozze fono andate fciolte. 

Vendi i tuoi libri a pefo, o in fu banchetti. 
Vuoi tu, che noi turiam d’ efli fiafchetti? 

57 

Marco Poeta s’era confumato 

A far canzoni, e la dedicatoria, 

E il regalo promelTo gli è negato , 

Donde pareva fuor della memoria. 

Corpo di Bacco, giura in ogni lato, 

, • Del primo mio Romanzo nella ftoria 
. Vo’ metter la perfona del Marchefe 
In villa da far ridere il paefe. 

5 8 

E Don Gualtier nel mio Romanzo voglio, 

Che fia prefo da birri in una piazza , 

- Pollo in berlina , al petto con un foglio. 
Che dica: Stuprator d’una ragazza. 

Che ad ogni modo ha rifcoffo , e fa imbroglio , 
Ed ha condotto un mio pari alla mazza. 
Nel mio Romanzo la berlina è poco; 

Vo’ rallegrarmi a condannarlo al foco. 
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59 

In quedo tempo Marco aveva fatte . 

Per sbalordire gl’ inefperti putti , 

. .Alcune pigolone in verfi, matte, 

E le appellò: Filofofia per tutti. 

Ripiene di fentenze molto {fratte, 

Che punto non recavano codrutti, 1 
Perocch’ellc diceano, e difdicevano ' 

Senza filicina, e poco s’ intendevano ». 

60 ■ 

Hai tu veduto mafehera a Venezia, 

Veftita da Corrier con la feuriada ♦ 

Di nerbo forte, a far quella facezia 
D’un quarto d’ ora lunga io falla drada, 
Che mena il braccio , e feoppia , e quell’ inezia 
Per quanto dura il popol tiene à bada , 

E poi molto erudito il manda via, 
Siccome Marco di jfilofofia? - v; ^ 

61 

Per non lafciar Matteo dimenticato, 

Egli aveà dato fuori un manifedo. 

Che chiedea mezzo feudo anticipato 
Per tomo, all’ opre fue, cheftampa predo. 
E fien cinquant’un tomo, ognun fregiato 
Di rami, e bella carta, e dà del redo: 
Tutte le mifcellanee poefie 
Saran, dicea, coti 1« Commedie mie. 

. ■ • B' Vt* 
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E' vero, foggiugnea, che replicate 
De’ miei divini fcritti l’ edizioni, 

Poco men, che il Bertoldo, fono Hate, 
Siccome fanno i miei cari padroni; 

Ma fon poi tanto rare , e ricercate , 

Che in bella carta, e buone correzioni, 

E con figure in rame, indifpenfabili 
Son per le biblioteche memorabili. 

*5 

Un’altra parte il manifefto avia. 

Che fembrava un’idea del Mafgumieri; ( a ) 
Cioè che a chi voleffe piegieria 
Far per dieci affoziati a’ tomi interi, 
Sarieno dati i tomi in cortefia 
. Per la benemerenza, e volontieri. 

Il Mafgumier così difpenfa a macco 
Sopra il balfamo greco il taccomacco. 

<?4. 

Un’ altro fcrittorel di fimil forma , 

Il qual delle ftagion facea Poemi, 

Di cui Dodon avea rifo proforma 
De’ fuoi cattivi verfi, e de’ proemj ; 

Aveva detto, che non prende norma 
Dai fcritti di Dodon, nè da’ fiftemi ; 

Che non terfa fcritfura, ne’ bei detti. 

Ma che vuol efler fuoco ne’ libretti. 

(«) IL Mafgumieri fu ciurmatore noti fimo . 
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Dodon rideva fgangheratamente , 

Che non ha frega d’elTere imitato , 

E gli diceva : Dimmi folamente , 

Se a rider de’ tuoi fcritti fia peccato. 

10 trovo il tuo libretto un’ accidente 
Di trilli verfi, e rubacchiar pifeiato, 

E non ci vedo il fueco , che tu narri . 
Lafcia , che rida , e le mafcelle sbarri . 

66 

L’ironico ricordo, che mi dai, 

Ch’ io logri inchioflro in util delie genti, 
L’ ho pollo in ufo prima , come fai , 
Buffoneggiando i libri puzzolenti . 

11 criticarti non 1’ ho fatto mai ; 

In ciò pianti carote aal’ innocenti , 

Ma dico, che le tue Ragioni in canti 
Forman l’ anno peggior di tuttiquanti . 

67 

Tu di, che vuoi di fatti, e non parole 

Sieno i tuoi libri; in quello farai folo. 
Dunque un tuo libro battezzar fi vuole 
Di fabbro una Bottega, o legnajuolo. 

Deh canta Autunni , e Tempi , e Luna , e Sole, 
E crediti a tua polla un’ ufìgnuolo 
Dedica, imprimi, a tuo modo ti regola; 
Ma tu mi par llizzita una pettegola . 

S Gl’ 
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Gl’ impoltori fcrittor d’ allora in caldo 

Appiccorno quellion co’ buon fcrittori. 

Sino a quel giorno avea detto ribaldo 
Marco a Matteo, che s’eran traditori: 
Ma, come vidon non iftar pili falda 
Chi fa diftinguer ben dal fterco i fiori , 
Furono amici allor Marco, e Matteo, 

E i partigian cantarono il Tedeo. 

69 

Scrivea Marco in que’ tempi la Gazzetta ; 

Il pubblico avvertì dell’ alleanza < 

Con uno ftil da corno, e da trombetta. 
Come fe il cafo folle d’ importanza . 
Diceva: Io fono Augufìo, a chi l’ha letta, 
Matteo di Marc’ Antonio ha fimiglianza. 
Chi non ci loda è un vii Lepido indegno , 
. E proverà ben prefto il noftro fdegno . 

70 

Se rideva' Dodon, Dio ve lo dica , 

Di quelle matte forme, e braverie, 

E va dicendo alla fua fchicra amica : 
Quell’ alleanza , care anime mie, 

Ci toglie occafione di fatica 
A provar , che i lor fcritti fon follie . 

Il popolo divifo in due fazioni 
Dava riputazione a’ bighelloni . 
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Perocché rifcaldato, e in gran puntiglio 

Chi Marco, e chi Matteo per foftenere. 
Vivo tenea il difcorfo, e lo fcompiglio. 
Ed aperto il borfello per vedere, 

E per poter gridar: Mi maraviglio; 

Marco a Matteo può baciare il brachiere, 
O ver Matteo lo può baciare a Marco , 
Facendo chi il Caton, chi l’Ariftarco. 

7 ^ . 

Or che tra loro è fatta convenzione , 

E di vivere amici han ftabilito , 

Il popol non farà più contenzione, 

E farà a poco a poco intiepidito; 

Poi ridurrafli a dugento perfone, 

A cento, indi a cinquanta il lor partito. 
Lafciamo , che s’ adoperi natura , 

. Che finalmente il ver non ha paura. 

73 

Dodone incominciava a lufingarfi , 

Che i fcrittoracci aveller decadenza; 

Ma il mal, che aveano fatto, a ripurgarli 
Non badava una quarta difcendenza. 

Or del Guafcon bil'ogna ricordarfi , 

Ch’era fuggito, e in bando per fentenza, 
E va maledicendo il fuo duello, 

Ond’ io ripiglio traccia dietro a quello . 

S 2 Quel 
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Quel dì, che fu ordinata la cattura, 

E eh’ ei la Teppe ( e n’ andava la teda ) 
Tanta fretta gli mife la paura , 

Che fmemorato in man prefe una ceda. 
Come colui ,' che non ha pili mifura , 

E fuggì di Parigi in man con queda , 
Fece due leghe di cammino a piede, 

E ancora della ceda non s’ avvede . 

75 

Rafficurato alquanto finalmente. 

S’avvide, e diffe predo: Ho fatto male. 
Io potea ben provedermi altramente* 
Perdio che reco un degno capitale! 

Cento zecchini avea per accidente, 
Avanzo d’una paga menfuale, 

E bel vedito, e ricco farfettinoj 
Getta la ceda, e fegue il fuo cammino. 

76 

Le fole , che inventava per la via 

Per alloggiare a macco da’ villani, 
Perocché de’ Signor paura avia , 

Se non fi vede in paefi lontani , 

Io non le potrei dire in vita mia . 
Racconta circodanze, e cafi drani, 

Tanto che da’ più agiati, oltre a’ mangiari, 
Per accrefccr la boria ebbe danari. 

Un 
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77 

Un dì, ch’era vicino a ufcir del Regno, 

Ma in brama di tre giorni di ripofo, 

Da certi Frati l’ebbe con ingegno; 

Tenne dell’ empio il fatto, e del vezzofb; 
Ma perch’ io fono giunto a certo fegno , 
Che può l’ afcoltator far. curiofo , 

La fìoria all’altro canto vi fia nota 
Del piantare a que’ Frati la carota. 









Fine del Canto Nono. 



S 3 CAN- 
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argomento. 

Con una burla , a macco , il Guafcon empio 
Vive da certi Frati. Dal Convento 
Fuggon Marfifa , e Ipalca , giti' efempio 
D' una Filofofeff’a a lor talento . 

Ruggero a Malagigif per far fcempio y 
Chiede , ove fi a la ftwra ; ma già fpento 
£’ di Mago il mefliere . I Paladini 
Dietro a Marfifa van fuor de confini . 

I 

X_Jomo non v’ è pili vii d’ un malfattore, 

Ch’ abbia la cofcienza maculata , 

E «benché moftri gran core , c furore , 

Egli ha Tempre paura in fen celata. 

Sin eh’ ei può fopraffare, egli è il terrore. 
Ma, quando alcun la faccia gli ha voltata. 
La coda , eh’ era tefa , va tra gambe , 

E non è più delle perfone ftrambe. 

A chi 
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A chi de’ far co’ trilli, in cofcienza 
Non faprei ricordar filofofia, 

. Perchè moflrando flemma, e indifferenza, 
La battezzan color poltroneria; 

E tanto crefce arroganza, e infolenza. 
Che van dannati per la cortefìa. 

Donde un randello a tempo veramente 
Avanza ogni Filofofo eccellente. 



7 

J 

Di quelli peccatori il gran flagello, 

Ed il ribrezzo, e la difperazione , 

Efler fogliono i birri col Bargello. 
Quando girar gli vedono un cantone. 

Par loro avere in fui oapo il mantello, 
Hanno la mente in gran confufione, 

E , come Filinor , con una ceda 
* Fuggirien, che non hanno piìi la teda. 

4 

Giunto il Guafcone un giorno a una callaja , 
Vide poco da lunge un Romitoro, 

« Non di graticci, o canne, o d’altra baja, 
Come ferivean gli antichi di pel foro; 

. Ma come, verbigrazia, quel di Praja , (a) 
Con giardin fotto , e terre di lavoro , 
Dove i Romiti in pingue fantimonia 
Vivean, come Turpin ci teftimonia.- 

, S 4 Mef- 

(«) Ricco Monajìero di Monaci Caflinenfi nel Territorio 
Padovano . 
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Mefler 1’ Abate in quel colto diferto 
Aveva fama d’ edere un’uom Tanto. 

Santo, o non Tanto ei fofie, quello è certo. 
Che non avea mai pofa tanto, o quanto 
Perocché ricorreano al Tuo gran merto 
SpefTo infermi, ed inferme in doglia, e in pianto 
Spiritate , gelofe , e difperate 
A farli benedir da quell’ Abate. 

6 

L’empio Guafcon pensò, come potette 
Viver parecchi giorni a bertolotto. 

Come alla paperina, c ben fi fteflie. 

Entro a quel Romitorio era già dotto. 
Parecchie erbette, eh’ eran quivi fpefle. 
Con fior giallaftri va cogliendo il ghiotto, 
E fregandole al vifo, ed alle mani. 
Divenne , come un’ uom di que’ mal fani . 

7 

Pareva impolminato, e fianco, e fiacco. 

A fuo bellagio al Romitorio arranca, 
Laddove giunto, anfando, come un bracco. 
Si metteva a feder fopra un panca , 
Dicendo ad un Romito: Oh Dio, fon firacco. 
Io Tento il refpirar proprio mi manca* 

Da Parigi qui vengo a piè per voto 
L’Abate Tanto a ritrovar di voto. 

, 1 ° 
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Io fono un Cavalicr de’ principali , 

E vi prego a chiamar l’Abate voftro. 

Il Romitello mife torto l’ali, 

Narrando quefta cofa per il chioftro . 
Lafciar molti Romiti i breviali 
Pel foreftier fplendente d’ oro , e d’ oftro . 
Se vi ricorda, al fuo fuggire, ho detto, 
Che avea ricco veftito, c bel farfctto. 

9 

Venne l’Abate in mezzo a venti frati, 

Vide il Guafcone colle guance gialle, 

Che tenea gli occhi travolti, e incantati, 
E una gota fur una delle fpallc. 

I Romiti dicean : Fra gli ammalati , 

Che giunti fono in queft’ crema valle, 

Noi non vedemmo un’uom di peggior cera. 
Egli è peccato un s* bel giovin pera. 

IO 

L* Abate chiefe a Filinor , chi forte , 

E da fua povertà che defiafle . 

Filinoro un pochetto fi rifcofle , 

E parve a ragionar che fi sforzarti:. 

Padre, difs’egli, divozion mi morte. 
Perchè 1* altre fperanze ornai fon carte. 

Io fono unico figlio d’ un Signore , 

Che in me piange fua ftirpe , che fi more . 

• Son 
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Son di Paridi, e quattr’anni faranno, 

Che m’ ha affalito una febbretta lenta . 

I medici hanno fatto ciò, che fanno ; 

A quella malattia n’ ebbi ben trenta . 
Emetici, e purganti provati hanno; 

Parea talor la febbre forte fpenta, 

Ma in capo un mefe l’ugna pavonazza. 
Ecco il ribrezzo , e la febbretta in piazza . 

12 

Chi dicea, mefenterica ella fìa, 

Chi del fegato figlia, o tabe interna. 

II mio ventre era fatto fpezieria, 

E d'acque amare, e dolci una cifterna. 

Si dice, che la febbre è andata via, 

Ma m’è rimafta inappetenza eterna; 

Io fudo, io tremo, io fvengo, intirizzifeo 
Del cibo all’ apparir, si i’abborrifco. 

Con sforzi, e naufea, ed avverfione orrenda. 
Qualche brodo fucciai con tuorli d’uova. 
Lo ftomaco non vuol pranzo, o merenda, 
O brodi , o panatelle ; nulla giova . 

Torto una convulfion par che mi prenda, 
Riftoro nello ftomaco non cova, 

Vomito tutto, inlino a fangue vivo, 

Pc’ crudi sforzi , e refto fetnivivo . ■> 
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Sei mefi fon, che portentofamente > 

Per qualche flilla d’ acqua fono in vita . 

I Dottor non mi fanno più niente, 

£ dicon fol, per me ch’ella è fornita. 
Sentendo a dir per fama dalla gente, 

La voftra fantità , Padre , infinita , 

A piedi , e fcnza fervi , in divozione 
Ricorlì a voi per la benedizione. -- 

*5 

Non fo, come per via non fono morto 
In quello lungo mio pellegrinaggio. 

Ben cento volte caddi a collo torto , 

Poi furfi ancor, facendomi coraggio. 

Ma finalmente fono giunto in porto, 

£ mi par di fentir qualche metraggio, 
Che dica: A fegno dell’Abate pio 
L’inappetenza tua n’andrà condio. 

ló 

S’io rifano, prometto in quello chioflro 

Far aggiunte di fabbriche, e un’Altare. 
Diffe l’Abate: Voglia il Signor noflro, 
Che il fegno in nome fuo pofTa giovare. 
Direte, figlio, baffo un paternoflro. 

Fede ci vuol, le grucce per lafciare. 
Recata al Frate fu la ftola toflo ’ 

L’empio Guafcone in ginocchion s’ è pollo. 

Co- 
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17 

Comincia i crocioni, c le parole 

L’Abate pio, che gli occhi dralunava. 

L’ indegno di veder luce di fole 
Con le fuc nocca il petto lì picchiava . 
Finì l’uffizio, quando finir fuole. 
L’Abate all’ amalato dimandava. 
Com’egli deffe, e come fi fentifle. 
L’empio teneva in lui le luci fifle . 

18 

Dicendo: Padre Abate, a dirvi il vero. 

Nello ftomaco fento un pizzicore, 

Che, manicando un bocconcello, fpero 
Sì facilmente noi trarrei pili fiiore. 
Predo, difle l’Abate a frate Piero, 
Ch’era ivi cuoco, e fi faceva onore, 

Reca qualche fodanza al Cavaliere . 

Frate Piero va via, come un levriere. 

19 

£ reca una minedra in un piattello. 

Filinor la trangugia in un baleno. 

Sentite moto a tramandare a quello ? 

Dice 1’ Abate, di pietà ripieno. 

Rifpofe Filinor: mi fento fnello, 

E fame ancora; e fi toccava il feno. 

Dice l’ Abate al cuoco : Hai qualche piatto ? 
E’ c’ è un Cappon , rifpore , tanto fatto . 

Re. 
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Reca il cappon. Filinor lo mangiava, 

Come un morfel , che non fi torce un pelo, 
L’Abate, i Frati, il cuoco, ognun gridate : 
Miracolo, miracolo del Cielo. ^ 

A bocca piena il Guafcon replicava: 

Ajuta Dio chi crede nel vangelo; 

Quello è un miraeoi di natura fuora; 
Abate Tanto, ho della fame ancora. 

21 

Frate Piero , correndo , una pernice > 

Reca in un tondo: Filinor la Tuccia. 
Miracolo, miracolo ognun dice. 

L’empio Guafcon, col carcame fi cruccia 
E chiede bere, e il Ciclo benedice; 

Il Cantiniere alla Tua cella fmuccia, 

E fpilla un vin da far andare un morto 
Nè certo Filinor gli fece torto. 

22 

Non fi può dir de’ Frati 1* allegrezza 
Per il miraeoi nato ad evidenza . 

Quel facconaccio di fcelleratezza 
Tutto afleconda con fomma avvertenza; 

E quando moftra d’ effere in triftezza , 

E di fentirfi ancora inappetenza. 

Donde rinnova il Frate i crocioni, 

Pel guafto univerfal de’ Tuoi capponi . 
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Quindici giorni è (lato il traditore 

, Da que’ Romiti, e Tempre ha miglior cera 
Perchè, lavando il vifo, quel giallore, 
Ad arte fatto, alfin fparito s’era. 

Certo dicea, giugnerido al Genitore, 
Vo’fpidirvi un miracolo di cera , 

E vo’ aggiungere un’ala al Romitoro, 

Ed un’ Aitar da fpendere un teforo . 

24 

Ogni dì con l'Abate di legnando 

Va una fabbrica nuova nel fabbione, 

E va crefcendo idee di quando in quando 
Io.vo’T Aitar , dicea, di paragone. 

L’ Abate rifpondeva : Io non comando , 
Seguite pur la voflra ifpirazione, 

E la cucina ogni giorno crefcea. 

Sicché del fabbricar crefce l’idea. 

25 

Da molti teflimon giurati il cafo 

Fecion deporrc i Frati, onde n’andafle 
Girando a (lampa dall’orto all’occafo 
Acciò al Convento la pietà abbondale. 
Un teflimon non era perfuafo, 

Ma pur convenne alfine ch’ei giurafle, 
Perchè il Piior zelante al Sant Uffizio 
Gli minacciava accufe , e precipizio . 

Qui 
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Qui rifiorato dal pellegrinaggio, 

£ ben difpofto , e in gamba , il traffurello 
Cominciava a di (por di far viaggio, 
Perchè temeva Tempre dei Bargello. 
L’Abbate vuoi, che pel cammin felvaggio 
Dieci villani armati abbia con eilo.- 
Diffe il Guafcone : Un laico mi darete , 

E qualche cavallaccio* fe l’ avete . 

27 

Io non vo’ certamente altri compagni. 

Dio m’ha condotto, Dio mi riconduca. 
L’ Abate aveva un fuo deftier de’ magni , 

. Che faria fiato un bel prefente a un Duca. 
Non era tempo a penfare a fparagni. 
Bardato fe che il bel Corfier s’adduca. 
Mille baci il Guafcone appicca ai Frati. 

, Sale a cavai con gli occhi imbambolati. 



L’ Abate i crocioni rinnovella ; 

Dicendo: Andate in nome del Signore. 

, Rifpofe Filinoro: Ho il corpo in fella. 
Ma nelle voftre man rimane il core. 

Un laico un fuo ronzin con la bardella 
Rafletta, infin che gli altri fan l’amore. 
Filinor fprona, e a lanci via n’andava; 
Il laico d’ un trotton lo feguitava. . 

La- 
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Lafciamgli andar, che poi li troveremo. 

Io fo, che nel penfier Marfifa avrete, 

E come giunta eli’ era al cafo eftremo 
Nel Monaftcro , vi ricorderete . 

Parve per qualche dì d’un cervel fcemo. 
Guardava il cibo, e dieea: Non ho fete. 
• Guardava il vino, e dicea: Non ho fame, 
Donde ridean le Monacelle Dame. 

3 ° 

Ma la calamità raffinamento 

D’ indomiti cervelli anch’ efler fuole . 

La bizzarra tra fe penfava drento , 

Che il gridare, e il far forza erano fole» 

10 fingerò, diceva, cambiamento, 

E naufea per il mondo, con parole; 

Ben verrà il giorno della mia vendetta. 

11 favio tempo, e luogo, e punto afpetta. 

3 1 

Comincia fantimonia a poco a poco, 

E lafciarfi trovare alla fprovvifta, 

Con un breviario in man, piena di foco. 
Rivolta verfo il cielo con la vifta. 

Le femplicette Monache a quel giuoco, 
L’una all’altra dicea: La s’è ravvifta. 
Grazie all’immagin di Gesù bambino, 

E al Padre fondator noflro Agoftino. 

Mar- 
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Marfifa fcherza con le Monacelle, 

E mangia, e beve, e non è più ritrofa, 

E alla Badefia un giorno in mezzo a quelle 
Diceva , in faccia tutta vergognofa : 

Vi prego, madre, le mie maccatelle 
Dimenticate, e fiatemi pietofa. 

Vorrei , che il mondo tutto fi fcordafle, 

E che di me neflun più ragionaffe . 

33 

So ben , che il cafo de’ parervi Arano, 

Che Marfifa sì tolto fia cambiata; 

Ma che non può di Dio Signor la mano? 
Io mi Tento del mondo Itomacata. 

Per grazia certo, e poter fovrumano 
Non odio più il fratei, nè la cognata, 

E non vo’ più faper del fecol nulla . 

Mi fembra cffer ufcita oggi di culla. 

34 

Non le dà la Badeffa molta fede, 

Pur la conforta, e loda , e fa buon vifo. 
Dell’ altre Monachette ognuna crede, 

E lievan occhi, e mani al Paradifo. 
Marfifa a dir 1’ uffizio ognor fi vede , 

E un giorno fu trovata all’ improvvifo 
Con un .flagello, mezzo ignuda, ardente, 
Che fi battea le fpalle leggermente. 

T Non 
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Non v’è più alcun, che per fanta non l’abbia. 
Al parlatorio andava qualche volta, 

Ed affogando nel polmon la rabbia , 
Ragiona a Bradamante, e umil Pafcolta. 
Pur ruminando, come ufcir di gabbia 
Poteffe, andava, c in fc da ben raccolta; 
Ma le porte eran chiufe in diligenza. 
Perocché la Badeffa avea temenza . 

3 <> 

Ipalca, Damigella, andava fpeffo 

A vifitarla , e Marfifa con quella 
Diceva: Ipalca, a te tutto confeffo, 
Sappi, ch’io fono un fatanafio in cella. 
Se tu non mi foccorri , un gran fuccefTo 
Udirai predo, una flrana novella: 

Son già determinata nel penfiero : 

Perdio che appicco il foco al Monadero. 

37 

Ipalca rifpondea : Gesù , e Maria ! 

Non fate quedo per l’amor di Dio, 

E poiché aveva pianto , fuggeria 
Qualche ripiego dolido, e dantio. 

Correa pel Monadero una pazzia , 

Che fi tenean per moral lavorio 
L’opre, e i Romanzi del Poeta Marco, 
Ed ogni tavolin n’ era già carco. 

Mar» 
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Marfifa va leggendo que’ volumi , 

Ch’crano flati Tempre Tuoi diletti, 

E cerca ritrovar nei lor coflumi 
Una fuga, che in capo fe le afletti. 

La Bella Pellegrina le diè lumi 
Circa al fuggir da’ Chioflri benedetti , 

La qual avea trovato una ragazza, 

Che l’era uguale, e fe’ bella la piazza. 

39 

Molt’ altre fughe aveva ritrovate 

In que’ Romanzi di Marco Scrittore. 
Donne, che s’eran da’balcon gettate 
D’altezze, che a narrarle fan terrore. 
Altre ne’ fiumi, e ne’ mari faltate , 

Tutte fai ve per grazia del Signore. 
Marfifa è affai bizzarra , ma deflina 
Fuggir, come la Bella Pellegrina. 

40 

Una ragazza fimile di faccia , 

Di voce, di capelli, di flatura. 

La Bella Pellegrina in cambio caccia 
Di fe in convento, e fugge con bravura. 
Marfifa a Ipalca diffe : Corri in traccia 
Di qualche Donna della mia figura, 

Con quel dal mondonuovo entri nel Chioflro : 
Barrano vefti, e quefto è il cafo noflro, 

T i Ipal- 
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Ipalca va, com’una difperata, 

Cercando per la terra una Marfifa , 

Per quanto guardi, non l’ha mai trovata. 
Eli’ erano perdio cofe da rifa. 

La Pellegrina affai fu venturata 
A trovar fu due piè , così improvvifa , 
Un’altra lei, per cambiar la perfona , 
Diceva Ipalca, e torna alla Padrona. 

42 

E diffe: Un miglior Tomo leggerete, 

Quel della Pellegrina nulla vale, 

Non trovo un’altra voi, come volete: 
L’ho ricercata infin nell’ ofpedale. 

La Dama irata, diffe: Voi morrete 
Con quella voftra teda dozzinale. 

Sempre difficoltà, fempre fventure: 

Con voi fon tutte fcarfe le mifure. 

43 

Nella Fìlofofcffa Italiana 

Un’ altro modo ho letto di fuggire . 

Di nottetempo quella fettimana 
Potrete al muro del Giardin venire . 

Una Scala portatile alla piana 
Appoggerete, e dovrete falire : 

Quando fiete in fui mur, tirate fufo 
La fcala , e a me la calerete giufo . . 

Sa- 
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44 

Salirò anch’io fui muro, e allor potremo 
Ripor la fcala al di fuor nuovamente, 

E l’ una dopo 1’ altra feenderemo : 

Quella è cofa da farfi agevolmente. 
Ufcite pofeia ci traveftiremo 
Per non effer feoperte dalla gente , 

E poi nell’alba all’ aprir delle porte 
Schizzerem fuor dalla Città alla forte. 

45 

Io voglio, come mafehio, efler vellita, 

Voi, come Donna, fiate mia mogliera. 
Diceva Ipalca : Trilla alla mia vita . 
Per me farò da moglie volentiera , 

Ed ebbono ogni cofa (labilità , 

E di fuggire un fabbato da fera . 

Dovea rubare Ipalca a Bradamante , 

Per le bifogne, non fo qual contante. 

46 

Sapea, dove la Moglie di Ruggero 

Teneva piatta una fua boria d’oro. 
Ipalca aveva un’occhio di fparviero, 

E brievemenne le ciuffò il teforo. 

E un fabato di notte all’acr nero 
Fu data efecuzione a quel lavoro, 

E la Filofofejfa fu imitata , 

Sino a un peluzzo, alla fuga ordinata. 

T 3 Mar- 
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47 

Marfifa fi veftì da Cavaliere, 

Come nelle Commedie fa Clarice. 

Ipalca non lafciava di temere, 

Ma fa la parte, e il Cielo benedice. 

Un caleflo era pronto a lor meftiere. 
Apparve di Titon.la meretrice. 

S’apron le porte, e Marfifa, ed Ipalca 
Son nel caleflo, e il Pofliglion cavalca. 

48 

La Dama era un bel giovine a vedcllo. 
Ipalca certo è differente affai, 
Quantunque aveflc un leggiadro cappello 
Col pennacchino, e abbigliamenti gai. 
Un membro non avea , che fofle bello . 
Ufava del belletto fempremai , 

Ma caricato, e fenza alcun ingegno, 
Donde movea più, che luflùria, fdegno. 

4 9 

Verfo la Spagna prefero il cammino, 

Quelle due, finta fpofa, e finto fpofo. 
Lafciamle andar; diremo il lor delfino. 
A Parigi fu il cafo ftrepitofo. 

Le Monache Tuonato il mattutino, 
Levato il fol , lafciarono il ripofo, 

E fofpettaron di Marfifa ingrata , 
Veggendo la fua cella fpalancata. 

Co- 
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Cominciano a cercarla in ogni loco, 

Ed a chiamar con religiofa voce. 

Una dicea: Sant’ Agoftino invoco, 

L’ altra un fi qu$ris dice , e fa la croce. 
Il cicaleccio crefce a poco a poco, 
Ognuna per accrefcerlo fi cuoce , 

E finalmente tutte difilate 
Le nuove alla Badefla hanno recate. 

5 1 

La Badefla in furor feri ve a Turpino: 

La Vicaria a due Frati narra il cafo : 

La Sacrifiana il narra a un’Abatino: 
Vuotano l’ altre alla caftalda il vafo: 

Una fcrive all’amica, una al vicino: 

In un momento a ognun la cofa è ai nafo , 
Turpino alla Badefla manda a dire, 

■ Che fi deva il filenzio cuflodire. 

5 * 

Perchè non vuol, che fcandal fi dilati. 

L’ Abadeffa alle Suore dà il precetto. 

Le Suore a capo baffo, occhi ferrati , 
Tutte dicean : Silenzio vi prometto. 
Turpino intanto un Prete de’ fidati 
Manda a Rugger col cafo in un viglietto, 
E lo configlia a fare a Carlo iflanza 
Di fpedir genti , e dà buona fperanza . 

T 4 Al 
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52 

Al capitar del Prete , la famiglia 

Del buon Ruggero è già tutta in rivolta. 
Bradamante gridava : Para , piglia , 

Che la fua borfa d’oro è Hata tolta. 
Ruggero è fuor di fe per meraviglia. 

Nè fa di borfa, e ognun guarda, ed afcolta. 
Non fi dovea faper, che la fua fpofa 
Teneffe borfa di foppiatto afeofa. 

54 

Bradamante era fuor de’ fentimenti , 

E (trilla , e i fervi vuol morti , e le fanti , 
E difle della borfa fuor de’ denti ; 

Tanto di borfa, grida a tuttiquanti. 
Ipalca manca dagli alloggiamenti , 

Adunque Ipalca ha involati i contanti . 

Si cerchi Ipalca , Bradamante grida , 

Se le Hrappi la borfa , c poi s’ uccida . 

55 

Il Prete col viglietto del Prelato 

Rugger fece morir quafi d’ affanno , 

Sopra un Soffà diHefo s’ è gettato , 
Dicendo: Io vivo per maggior mio danno. 
Bradamante , che il vede addolorato , 
Chiede, fe della borfa a parlar Hanno. 
Che borfa ? che non borfa ? dalla Cella , 
Difle Rugger, fuggita è mia forella. 

Fug- 
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Fuggita s’è Marfifa, Ipalca manca, 

La borfa è andata , Bradamante (trilla , 

Si batte il vifo e poi l’ una , e 1* altr’ anca ; 
Grida a Rugger , che fi debba feguilla. 
Difle Rugger : Quando farete (lanca , 
Terminerete di Tuonar la fquilla : 

La mia feiagura abbaftanza mi pare , 

Senza far la contrada follevare. 

57 ' 

Ruggero fe ne andava a Carlo Mano; 

Rimafe la conforte difperata, 

* Che piangendo in baritono, e in foprano 
Ha intorno la famiglia radunata . 

La tien Don Guottibuoffi per la mano, 

E promette gran cofe all’impazzata ; 
Talor minaccia i cagnolin parecchi 
Che al pianto urlando intruonano gli orecchi . 

58 

Ruggero a Carlo Magno la fventura 

Narra , e foccorfo al fuo cafo dimanda . 

In traccia di Parigi entro le mura 
L’Imperatore di Marfifa manda; 

Ma gli è sì rimbambito di natura. 

Che fuor, che il letto, e un’ottima vivanda. 
Nulla conofce, e a Rugger dimandava 
Chi foffe, dieci volte, e replicava. • 

Maf- 
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Maffimamente morto il Maganzefe 

Ganellon traditore, il fuo mignone, 

Carlo è col capo fuori del paefe , 

E rifponde al contrario alle perfone. 
Venne la nuova , che nefl'un Francefe 
Sa di Marfil’a, donde il Re Carlone 
Difle a Rugger con vifo fonnolento: 

Ben guarda, ella farà nel fuo convento. 

60 

Rugger perdè la pazienza un tratto; 

Volta la fchiena, e borbottando parte. 
Perdio, dicea, l’ Imperatore è matto. * 
Chiama Dodone, e Orlando da una parte 
-i Anche il Danefe configliava il fatto, 

E fi condufe, che gettarti: l’arte 
Malgigi , per faper dalla magia , 

. ! Dove Marfifa con Ipalca fia. 

61 

E tuttiquattro a Malagigi uniti 

Sen vanno torto per fapere il vero . 

Gli aveva il Mago attentamente uditi, 
Con ciglia brufche, e con vifo fevero. 
Stava Malgigi affai mal di vertiti , 

La barba ha lunga, e non pel fuo mefticro, 
Ma perchè non aveva veramente 
Da pagare il barbier sì facilmente. 

Per 
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62 

Per dirvi , come foffe Malagigi , 

Guercia avea guardatura , e faccia nera . 
Benché aveffe i capelli mezzi grigi , 

Gli teneva in coltura con la cera : 

La polver confondea da’ neri a’ bigi. 

La fua camicia candida non era. 

Ma tuttavia teneva i manichini 
Graffi, antichi, giallaftri, e picciolini. 

6 i 

Le calze ha cenerognole di (lame, 

Che aveano fparfe alcune cicatrici, 
Guarite, or colla feta verderame. 

Or colla roda , da’ buchi nimici . 

Piangean le fcarpe dolorofe, e grame, 

Che aveano avuti affai pietofi ufficj . 
Malgigi delle volte piti d’ un pajo 
Lor dedicato aveva il calamajo. 

/ 64 

Le brache ha di fovatto violetto, 

Perchè cercava brache confidenti. 

Sopra al ginocchio è corto il cofcialetto, 
E per l’ untume fono rilucenti . 

Guardava il Mago or lo fpazzo , or il tetto 
Al ragionar de’ Paladin parenti , 

I quai chiedean , che l’ arte fua traeffe , 

E dove fia Marfifa lor diceffe. 

Poi- 
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Poich’ebbon detto, il Mago fi fe’ chino; 

Prima di dir, volea ìoffiarfi il nafo. 

Avea sì rotto, e lordo il moccichino, 

Che di tenerlo in villa non v’ è cafo . 
Mife la tefla fotto al tavolino, 

(Vecchio fcrittojo in tre gambe rimafo) 
E poich’ebbe la tromba ben Tuonata, 
Quella rifpolla a’ Paladini ha data. 

66 

Stupifco, che voi fiate sì ignoranti , 

E che giunto all’ orecchie non vi fia. 

Che ufeiti fon de’ libri nuovi alquanti , 

I quali han difertata la Magia . 

Non vi fono più ftreghe , o Negromanti , 
Un’impoflura è oggi l’arte mia. 

I moderni fcrittor fpregiudicati 

I Negromauti al fole hanno mandati. 

6i 

L’anel dell’arte non è un diamante, 

Non v’ è nelfun , che più gli prelìi fede , 
Pentacoli, figil, fon tuttequante 
Cofe, alle quali il Diavol più non cede. 
Tefchi, capelli, cere, bifeie , e piante 
Non trarrien di fott’ acqua due lamprede . 
. Gli antichi libri mici ben pollò aprire, 

II Diavol non fi move per venire. 

I mo- 
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I moderni fcrittor colla fcienza 

Il Popol, e i Dimonj hanno iftruiti . 

Il Popol non mi fa piii riverenza, 

Nè vengono i Dimon , bench’ io gl’ inviti . 
Non fo, fe netta fia la cofcienza 
Di quelli fcrittor nuovi fuor ufciti, 

Che inutil l’arte magica hanno refa. 

Ne fo , fe ben la cofa abbiano intefa . 

69 

Si credeva una volta facilmente 

De’ Diavoli, c de’ Maghi il gran potere; 
Che Farfarel venifle fra la gente 
Per far ora piacere, or difpiacere. 

Oggidì non fi crede piìi niente, 
Pe’Scrittor, c’ han foppreffo il mio mefìiere. 
Per ifcherzo de’Diavol fi decide, 

Che non vengono al mondo , e poi fi ride . 

70 

Pretendon trarre agli uomin l’ignoranza 
Gli Scrittori novelli col lor fondo. 

Ma quello por negli uomini collanza, 
Circa a’fpirti dannati nel profondo, 

Fa a poco a poco credere, in foltanza, 
Non fol che mai non venghino nel mondo, 
Ma timor toglie, e fparge quel veleno 
Di dubitar, fe Diavoli vi fieno. 

In 
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71 

In quanto a me, che la profeffione 

X>i Mago fia diftrutta, c porta fotto, 

Poco m’ importa . Grazie a Salomone , 

Ed a Rutìlio , [a) in altro fono dotto; 
Ed ho Tempre concorfo di perfone. 
Sapendo trar la cabala pel Lotto. 

Servo mille perfone del Paefe 

Con la mia ( b ) Fiorentina, e Bolognefe. 

72 

Ho fatti guadagnar danari affai 

Con le cabale mie, che fan miracoli. 
Ognun mi fa regali fempremai. 

Un giorno mi porran ne’ tabernacoli . 

I concorrenti non mancano mai , 

C’hanno bifogno a interpretare oracoli; 
Co’ calcoli numerici gli appago, 

Ed ho già fatti di tefori un lago, 

73 

Alle Mogli incagnate co’ Mariti, 

Che rimarranno vedove, indovino. 

A’ figli indebitati inferociti , 

Predico il Padre a morte cffer vicino. 

Di giovinette, c’hanno i cor feriti, 

E di ferventi ho pien Tempre il ftanzino , 
E di Mariti; e chi va, e chi torna, 

Ed io indovino amori , ed odj , e corna . 

(«) Rutìlio Benincafa . 

(jb) Cabale, che fi vendono a giuotatori del lotto. 
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Per faper di Marfifa, altro non pollò. 

Che la cabala trar, fe pur v’aggrada; 

Io v’avverto però, che non m’ addotto 
Netto rifponda , ove Marfifa vada . 

Lo dirà la mia cabala allo ingroffo. 

Ma voi dovete interpretar la firada. 

Se pel diritto l’interpreterete. 

Le mani in fu Marfifa metterete.. 

75 

Non può Dodon più rattcner le rifa, 

E difle : Pofa , pofa , Malagigi, 

Rifparmia un’ impoflura di tal guifa; 

Che fai de’ tuoi tefori , e de’ luigi? 

Cambia quella camicia lorda, intrifa, 

Se puoi col Lotto guadagnar Parigi . 

Che fai di quelle Calze , e quelle brache. 
Che par ch’abbian fu avute le lumache? 

75 

Rifpofe Malagigi: Che ftupori 

Per quelle brache, e la camicia mia! 

Io non bado a coltura , nè a tefori , 

Che m’innamora fol filofofia. , 

Trillo a me, fe badafii a frange, ad ori. 
Ed all’attillatura, e leggiadria, 

Quello farebbe in me trillo preludio; 
Addio Filofofia, feienze, e Audio. 

Rug. 
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77 

Ruggero , Orlando, il Danefe, e Dodone, 
Quantunque non aveller molta voglia, 
Rifero tutti all’ ultima efprellione ; 

Malgigi anch’clTo del ferio fi fpoglia, 

E ride per far lor convenzione ; 

Poi dille: Voi fcorgete ciò, ch’io voglia, 
Se non credete a cabale , mi date 
Un ducato in preflanza , c ve n’andate. 

78 

Ognun de’ Cavalier mezzo ducato 

Gettò del Mago fopra al tavolino, 

Poi lo lafciaro, e Orlando fmemorato 
Giva dicendo : O fecolo mefchino ! 
Quell’uomo a’noftri di sì riputato. 

Che sbigottiva il popol Saracino, 

, Pc’ nuovi libriccini s’ è ridotto 
A viver con la cabala del Lotto ! 

79 

E brevemente per andare in traccia 

Della bizzarra han pollo ordin tra loro. 
Ognuno dalla llalla il Cavai caccia. 
Orlando non avea piò Brigliadoro. 

Non è da dimandar, fc ciò gli fpiaccia . 
Frontin non è più vivo. Alnn cofloro 
De’ lor vecchi dellrier tutti fon privi* 
Forfè pc’ cambiamenti non fon vivi. 

Sin 
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80 

Sin che per il Vangelo avea fervito, 

Viffuto era ogni antico corridore 
Per feffant’ anni , fiero ad ogn’ invito, 
Bajardo, e Vegliantin pien di furore, 
Frontin, Rondello, e Rabicano ardito 
Era , ficcoroe narra ogni Scrittore , 

Ma poi , cambiato il buon collume in vizio, 
Que’ Deftricr eran morti a precipizio. 

81 

Non fo, fe ognun quello evidente fegno 
Teneffe a trillo augurio pel futuro, 

Certo ne pianfe Orlando , e con ingegno 
Fe’ predizioni , favellando al muro. 

I quattro Paladin fi danno pegno 

La fede, d’ire al chiaro, ed all’ofcuro, 

E di trovar Marfifa , e di fermarla , 

Di ricondurla, e fin di fculacciarla . 

82 

Rugger prefe il cammin verfo la Spagna. 

Dodon verfo Inghilterra il Cavai fprona. 
Orlando caccia il fuo verfo Alemagna . 

II Danefe era affai vecchia perfona, 

E diffe: Io cercherò quella campagna; 

La lepre Ha, dove tjon fi ragiona: 
Adunque fpinfe il fqo cavai di paffo 
Per que* villaggi , come andaffc a fpaffo. 

\ V Bra. 
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Bradamante a Rugger dalla fineftra 

Si raccomanda per l’ amor di Dio j 
E intorno la fua borfa Tammaefìra , 
Gridando: Carmi mie, Conforte mio. 
Riigger fprona il cavallo» che sbaleftra 
Sei peta della Dama al romorb, 

Rifer gli alianti: Bradamante alquanto 
S’è vergognata, ed io finifeo il canto. 
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Fin» del Canto Decimo. 
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AW viaggio Marfifa in corruzione 

( dopo una febbre effimera ) ritrova 
Le Ville , le C affilia , e co» ragione 
Nelle Città di Provincia non cova. 

Va nella Spagna , e /copre il fm Guafcone 

In una circojìanga affatto nuova y 

Vien da Rugger forprefa alla Commedia ; 

L' accidente è paffabil , fe non tedia. 

X 

Creila difperazion di Bradamante, 

Per coi più non fapea quel, che facefle, 
Era una paffion predominante. 

Che fa folo la borfa in capo avelie . 

Con difonor la Cognata è ambulante, 

Par , che il dolor lo fpofo le uccidere , 
Per tal fuga ognun mormora, è dolente; 
Bradamante la borfa ha folo in mente. 

/ -- V 2 Nè 
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Nè fi trovava una perfona ardita, 

Che le facefle un po’ di correzione, 

E perch’ era gran Dama, e riverita, 
Si rifpettava la fua paflione. 

Benedetto il Cavai , che 1’ ha colpita 
Con quelle peta all’ufcir del portone. 
Che fe’ alle genti far quella rifata , 

E ritirar la Dama Vergognata. 



Marfifa , Ipalca , e il poftiglion , che trotta , 
Avcano fatta già la prima porta . 

La Dama al Poftiglion la tefta ha rotta. 
Che a chiederle la corfa le s’accorta. 
Cambia la porta , e grida , che par cotta , 
Che non vuol paffo lento, non vuol fotta, 
A ponte rotto , a buca , a faflo , a crollo 
Vuol , che fi corra, e fc ne vada il collo, 

4 

Scrive Turpi n , che non ci fu mai cafo. 

Che una corfa pagafle quella Dama . 

Di quefta verità fon perfuafo, 

Perch’ ella non dipende dalla fama . 
Turpino fu fcrittor, che avea buon nafo ; 
E per prova del vero cita, e chiama 
De’maftri Poftiglion le note certe, 

Dove fon le partite ancor aperte. 

_ A qual- 
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A qualche Poftiglion data ha la mancia. 

Se fu robufto , e buon bedemmiatore • 

Del redo il chieder prezzo era una ciancia. 
Che tirava percofle d* un gran core. 
Ipalca, finta moglie, avea la guancia 
Talor di carta, e di color peggiore, 

E alle feiarre, a’ cimenti, alle contefe 
Vanta un fuo voto, che le avea difefe. 

6 

Tra la rabbia, il furore, e i patimenti, 

E l’amor pel Guafcone, che conferva. 
Senti Marfifa un di fcuoterfi i denti , 

E volfe il vifo pallido alla ferva , 

Dicendo : Io fento ribrezzi , e accidenti , 

E una debolezza , che mi fnerva , 

Mi duole il capo, ed ho la bocca amara. 
Rifpofe Ipalca: Quella è febbre chiara. 



7 

Dille Marfifa: Io ti darò un fufornoj 

Altro non mi fai far, che tride auguriej 
E grida al Poftiglion, che fuoni il corno* 
Sferzi i cavalli, ed entra nelle furie ; 

E benché porti una gran febbre intorno. 
Non lafcia le minacce, nè l’ ingiurie, 

Ma alfin la febbre d’ una buona razza 
Bada a frenare anche una Donna pazza. 

E 3 E con* 
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E convenne far alto in un villaggio , 

Perchè Marfifa più non fi reggea . 

Or quafi Ipalca ha fmarrito il coraggio 
Per il finto Marito , che geraea , , 

E dice: eccovi alfin quel dal formaggio. 
Caro Gesù! fuggir non fi dovea. 

Marfifa è opprefla , ma 1’ ha minacciata 
Con una guardatura fpiritata . 

9 

Prendefi alloggio, ed all’uomo fanciulla 
Venne un Dottor d’ una trilla figura. 

Di villa egli è, ma il capo non gli frulla. 
Ne fa quanto un Macope ad una cura , 
Perchè l’arte fapea di non far nulla, 

E di lafciar l’imbroglio alla natura. 

Tocca il polfo, l’orina vuol vedere, 

E poi dice : Ha la febbre il Cavaliere . 

IO 

Diman verrò , vederem , penferemo ; 

Non mangi , e beva generofamente. 

Marfifa al fuo partir diceva: fremo; 

Coflui è un’alin rifolutamente. 

Torna il Dottor, che pardi cervel feemo, 
Con un paffo, ed un vifo fonnolente, 
Ritocca il polfo , vuol 1’ orina , e guata , 
Poi dice: quella febbre è declinata. 

Fac- 
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Faccia bibite /pelle, ed abbondanti, 

Non mangi nulla , forba qualche brodo . 
Stiamo a veder diman , fe il mal va avanti. 
Se crefce, penferem la forma, e il modo. 
I rimedj dell’ arte fono tanti , 

Gli uferem tutti , fe il mal terrà fodo ; 

A buon vederci ; foffra, e ftia in riguardo, 
Poi fe ne va fonniferofo, e tardo. 

12 

La Dama va in furor , dietro gli grida , 

Lo chiama Dottorello, ed ignorante, 

E perchè fon di femmina le firida, 
Stupefatto il Dottor volfe il femblante . 
Guarda Ipalca nel vifo, e par, che rida, 
E dilfe: quello è un mufico, e arrogante, 
E poi fenz’ altro dir feende le fcale . 
Marfifa vuol fcagliargli l’orinale. 

Ipalca la pregava ad acchetarli 

Per tutti i Santi, e le Sante del Cielo. 
Collui, dicea Marfifa, vuol fpalìarfi, 

E del mio male non fi cura un pelo, 

Ma s’egli fpera le paghe beccarfi , 

Non ne beccherà una pel vangelo. 

T u fai la circoflanza , e la premura : 

Ei vuol tenermi un’anno alla fua cura. 

V 4 Ma 
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Ma finalmente il terzo giorno arriva; 

Si fente la bizzarra follevata. 

Giunto il Dottor al pollo dilTe: viva ; 
Quella è fiata un’effimera sforzata. 

Dicea Marfìfa : io fon di febbre priva , 
Ma voi non me 1’ avete difcacciata . 
Rifpondeva il Dottor: Quello è di fatto 
Ma poteva ammazzarvi, e non l’ho fatto 

*5 

Sonvi alcune ragion chiare, c precife, 

D’una tal verità, d’ un’evidenza , 

Che fono intefe infin dalle Marfife y 
E le difarma della prepotenza . 

La Dama col Dottore alquanto rife, 

E le fu liberale in diligenza, 

Dicendo Tempre: è ver ciò, che diceftc. 
Potevate ammazzarmi, e noi faceftc. 

l6 

La vofira umanità, la virtù vofira 
E rara molto nella medie’ arte. 

Grato a Marfifa il Medico fi moftra; 

E fonnolcnto la ringrazia, e parte. 

Efce dal letto la bizzara noftra. 

Chiede i vcftiti , e le par d’ effer Marte . 
Ma nel rizzarli in piè non fi può dire 
Quanto inabil trovofli al dipartire. 
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Le trieman le ginocchia , il capo gira , 

Convien fermarli nel villaggio alquanto. 
Sin che la Dama un pocolin refpira , 

E riacquifta del vigore infranto. 

Or qui veggo il Lettor meco s’adira 
Per quelle fievolezze, ch’io gli canto; 
Doglie di capo, effimere, tremori. 

Così non s’ intrattengono i lettori . 

l8 

Cari lettori , abbiate pazienza : 

Io deggio effer fedele al mio Turpino. 
Coteft| poca voftra foffcrcnza , 

Quello voltro decider repentino, 

Vi fa molto limili in cofcienza 
A’ fudditi del figlio di Pipino, 

Ch’ eran dottori fenza intender nulla 
Col capo al giuoco , al farto , a una fanciulla . 

19 

Quella fiacchezza, di cui fa memoria 
Turpino, della Dama dopo il male, 

Che fcemò alquanto la furia, e la boria, 
D’andare in polla tollo alla belliale. 

Non è inutile affatto per la (loria, 

Oltre all’ effer la cofa naturale: 

Fatto (la, che Turpino in quella villa 
Ferma la Dama, e affai cole poflilla . 

Pri- 
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Prima Copra a quel Medico antedetto 
Va compilando alcune coferelleV 
Dice, che alla Città fu poveretto 
Per la perfecuzion non delie (felle, 

Ma degli altri Dottor , che avean concetto , 
Ed il concetto è delle cofe belle, 

Perchè fia ben fondato, o ingiuftamente , 
A rovinar parecchi è fufficiente, 

21 

Mifero quel, che il vitto afpettar deve 
Dalla riputazion fra gli abitanti , 

Se d’ edere impoftor gli fembr| greve, 

E non uccella fciocchi, ed ignoranti; 

E’ fi riduce in villa, e al verde in breve. 
Perchè i competitor (fan vigilanti 
Co’ lor dileggi , arcani , e paroioni . 

Son di Turpin cotefte rifleflioni. 

22 

Il qual fegue a narrar, che in quel villaggio,’ 
Sendo Marfifa mafchio contraffatto, 
Bizzarra, e di cervello poco faggio, 

Volle prender follazzo qualche tratto, 

E cominciò con lubrico linguaggio. 

Come fa qualche fanciullaccio matto , 

A tentar le ragazze foro fette , 

E le trovò maliziofe, e fcorrette. * 

Quell* 
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Quell’ antica innocenza villereccia 
Un tempo celebrata da’ Poeti, 

Non avea più nè fetne, nè corteccia, 

Il roffor, il pudor fi ftavan cheti ; 
Perocché certi Paladini feccia, / 

O vogliam dir Filofofi difcreti, 

Che villeggiavan l’autunno, c la fiate, 
Avean le villanelle addottrinate. 

24 

Il vizio ne’ maggiori è una magagna. 

Che ne’ maggiori fol non (la rinchiufa , 
Ma ne’ minor fi dilata, e accompagna, 

E ognun adduce efempj , ed ha fua fcufa . 
Palla dalla Cittade alla Campagna, , 

E fin nelle caverne alla fin s’ ufa, 

Però i vizj de’ flolti Paladini 
S’eran diffufi ancor nei contadini. 

25 

Il ludo di Parigi fmifurato 

Aveva fatti i Paladin fallire. 

Volevan foftenerfi in grado alzato 
Con debiti , e con truffe da non dire . 
Facean lo fleffo i fervi nel lor flato 
Per imitare i grandi, e comparire, 

E le villeggiature de’ Signori 
Avean fatti i Villani imitatori. 

Non 
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Non correan pii» que’ rozzi panni, e bigi, 

Que’ zoccoli all’antica, e i cappellacci. 
Le forofette andavano a Parigi 
Speflo a tor naftri, e fcarpette, ed impacci. 
Coralli , che colmavano luigi , 

Fior di feta , orecchin , ritagli , e (tracci 
E cappellin con fettucce , e frattaglie , 

Per pararli d’amore alle battaglie. 

27 

E come i Paladin davan l’efempio 

Con gabbi , e fcrocchi , eftorfion , prepotenze , 
E faceano all’ amor fino nel Tempio 
Nel villeggiare, e mille feandefeenze • 

I villanzoni acquiftavan dell’ empio, 
Rinvigorendo affai le cofcienze. 

Le villanelle ftuzzicate a furia , 

Rubavan biade per gale , e luffuria . 

28 

E fapeano fcherzar coll’ occhiolino , 

E alle richiefte altrui non ritrofire. 
Aderiano ai fofpir d’un Paladino, 

Maflime aggiunte ai fofpir poche lire; 
Perchè ferviano a un nuovo gamurrino 
Per farfi vagheggiare, e benedire. 

Donde Marfifa da mafehio veftita 
La fua convalefcenza ha divertita. 

E fen- 
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E fendo un giorno alla mefia in Parrocchia, 
Quando all’ aitar fi volgeva il Piovano 
A fpiegare il Vangel, Marfìfa adocchia. 
Che dalla Chiefa ufciva ogni villano: 
Perdio che gracidar vuol la ranocchia, 
Dicendo* ella mi fecca il diretano; 

E ufciti quc’ villan fui cimitero, 

Siedeano al Sol fcherzando fopra al Clero. 

3 ° 

Odi tu , dicea l’ un , cotcfto Prete 

A predicar, che non fi de’ rubare? 

Se il quartefe de’ furti gli darete, 

V’ infegnerà a rubar nel predicare. 

L’altro dicea: Se ben l’afcolterete. 

Tutti i caftighi, eh’ ei fa minacciare, 
Saian fofpefi in Ciel , Xe noi gli diamo 
Nelle borie i quattrin, che addofio abbiamo. 

3 1 

Diceva un* altro : Notate voi bene , 

Come fa grande il foco al Purgatorio? 
Come per levar 1’ alme dalle pene 
Chiede danar per lui dall’uditorio? 

So, che cappon, c’ hanno tante di fchiene, 
Purgan nel fuo pajuol brobo in martorio, 
£ che un gran foco nella fua cucina 
Tormenta arifte di vitella fina. 

Com- 
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Comprenderne voi che voglia dire 

Quel non rubar? diceva un villan fcaltro. 
V’ aggiugni un, ciò, che tu non puoi ghermire , 
E tofto intenderai^ diceva un’altro. 

Naffe tu parli meglio del diedre', oS 
Gridavan tutti, lèni’ altro, fenz’ altro. 

Qui i villanzon rideano alla diftefa 
. Del lor Piovan , che predicava in Chieda . 

» 

Marfifa con Ipalca ufeita anch’ ella 

Stava ascoltando i villan rifvcgliati , 

E poi diceva alla Tua Damigella : 
Benedetti i Scrittori illuminati. 

Diffufa è si la faenza novella , 

Che fon fino i villan fpregiudicati $ 

Quelli Pretacci, e Fratacci ghiottoni 
• Finito han di flrippar co’ lor fcrmoni . 



34 

Faceva Ipalca il grugno di bertuccia , ' 

E rannicchiava il collo nelle fpalle, 
Co’ detti di Marfifa fi coruccia , 1 - 

Di Giofafat rammemora la valle. 

Un rifo alla bizzarra- fuori fmóccia , 

< - Dicendo r vatti appiatta nelle fìalle . 
Come concordi , beata Verdiana , 

La fantità col farmi la ruffiana?- 
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Oh Maria del Rofario, rifpondeva . 

Ipalca, io tutto fo per un buon fino; 
Allor Marfifa più forte rideva 
Ifchiamazzando , come le galline. 
t; . Ognun di que’ villani rifletteva , IT 
Che fi godefle delle lor dottrine , •' r . 
Dicendo; Quello è un Paladin, eh’ approva, 
Che noi fappiam , dove la. lepre cova. 

ì s 

S’egli ha campagne, a fitto le torremo, 

, Quanto al rubar, veggiam, ch’egli è in accordo , 

Alle guagnel lo rigoverneremo; , * 

. Ognun dal canto fuo (pennacchi il tordo. 
La predica frattanto era all’eflremo. 

Di quel Piovan , eh? predicava al Tordo; 
La turba in Chiefa ad afcoltar tornava 
Quel rocchio della naefla », che reflava . 



37 

A quello palio Turpin moralifta 

Fa parecchi riflelfi, ch’io vi taccio* 
Forfè la fua moral parrebbe trilla 
A un fecol ripurgato per lo (laccio , 

De’ Paladin l’ efempio lo rattrilla, 

E vuol la correzion del popolaccio 
Dipendente da quel; ma veramente 1 
Tarpino fu fcrittor . di poca menta. 1 
c,” Pcr- 
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Perchè volea, che la religione 

Utile fofle anche dal tetto in giufo. 
Quanto alle ruberie delle perfone, 

Si corto fu, che le chiamava abufo; 

£ prefe un granchio a chiamar corruzione 
Alla coltura perfpieace, e all’ufo, 

Dond’io d’ epilogarvi non mi degno 

I riflefli d’ un’ uom di poco ingegno . 

19 

Marfifa è in nerbo, e la porta ritoglie; 

Corre, come un dimon, verfo la Spagna 
Con la fua imbellettata finta moglie , 

Che col rofario in mano l’accompagna. 
Turpin la briga a narrarci fi toglie 
Alcune coferelle, e pur fi lagna, 

Vedute da Marfifa, e fcrive , e ciancia 
Delle Città, e Cartella della Francia. 

40 

Giugnendo la bizzarra in qualche Terra, 

O vuoi Cartello, o Città provinciale, 
Metteva del Calefle il piede a terra, 

E per gire a’ caffè metteva 1’ ale . 

In alcun luogo, fe Turpin non erra, 

II caffè fi bevea dallo Speciale. 

Barta , di quelle adunanze Marfifa 
Lafciò un’itinerario ben da rifa. 

In 
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In quel caffè venien certe figure 

Da’ Paladini antichi difendenti , 

Abitanti in calici pien di feflure , 

, Puntellati i canton rotti ; e pendenti, 

Con le fineftre metà di fritture, 

Metà di vetri avanzati dai venti, 

E con porte, che chiofe, non che a’ forci , 
Non impedien l’ ingreffo a’ cani , e a’ porci. 

42 

Parte aveano gabban di falonicchio, 

, Certi fpadon, certe fcarpe infangate, 

Da ciabattiti rimefio qualche fpicchió, 
Certe calze da fprazzi indana jate : 

« Cappellini tignofi , e come un nicchio , 

, Cappellon con le aiacce mal puntate ; 

E tuttavolta ognuno avea fua feufa, 
Dicendo: oggi a Parigi quello s’ufa. 

43 

Entravane un con faccia larga , e grafia , 

< Roffa pel viri, pei fole abbruftolita. 

Con la parrucca , come una matafla . 

Di lin , non ripurgata, o ribollita. 

Che per le guance penzolava bafla , 

Con la coduzza dietro di tre dita; 
Entrando a tutti facea riverenza, 

E poi fiedeva con magnificenza.. . . 

; X Un’ 
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44 

Un’altro con la faccia lunga, e nera 

Ha le banduzze corte « inanellato 1 
Un parrucchln con gli aghi, e con la cera, 
r Con fevo*, e gran farina impaftricciato , 

£ nondiroen con una Gcumera 
Nella bottéga a feder era entrato, 
f : Che mettea fpggeiione a, tattiquanti , 

. Perocch’ era un di quei , che aveano i guanti . 

45 

Era quel parrucchino una letitia < 

Sul vifo lungo, e ner sì corto e bianco, 
£ la bizzarra gli facea giuftizia 
Ridendo sì, che le feoppiavà il fianco. 
Quel gentiluom non entrava in malizia, 
Che di fe troppo è pérluafo, e franco. 
Ma giudicando con fua fantaGa, 

Sorride anch’ ci per focial pulizia . 

46 

Vedeanfì giovanaftrl coi vediti 

Di qua, e di là con gli ucchiei replicati. 
Ma l'opra il deliro quarto ricuciti, 

Segno evidente, ch’cran rivoltati. 

Gli untumi pel calor gli avean traditi, 
Ch’ anche al rovefeio s’ erano affacciati , 
Maffime fulla fchiena a’ capei fotto, 

Ed è faperfluo il ragionar del rotto .. 
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Pur nondimeno alcuno era contento * ; 

, . . Con quc’ vediti del dicbus illi. 

Perocché quattro Tacca di frumento 
Avea cambiato in due fibbie di brilli; 

E palleggiando la bottega è attento 
Di ferpeggiar col piè , dove il fol dilli : 
Crefcegli il cor,, che gli occhi degli adanti 
.Fenica il fiammeggiar de’ Tuoi brillanti. 

48 

Era un diletto udirli al loro arrivo 

Chiamar: bottega; in voce gigantefca , 

E all’ apparir del Caffcttier giulivo , 

Non voler pii», che un gotto d’ acqua frefca, 
Il Tuo caffè deprezzando cattivo : 

Pur con v i en fpeffo, ch’egli fuor fe n’efca, 
Perocché fi minaccia, e non fi prega, 
Reiterando: bottega, bottega* 

/ 4P 

Diceano al Caffcttier que’ ragazzoni 

De’ goffi fali , e impertinenze vili , 

Per, fare i perfpicaci, e i Ciceroni; 

Poi fi gettan ridendo nei fedili. 

Il Caffettier, che ha molte erudizioni, 

Le dice con de’ termini incivili , 

E feopre il debituzzo , e la lordura : 

Ma che non vince alfin difinvoltura ? 

. * X a In 
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In quello pofliglioni capitavano, 

Che avean le mance feoffe per le corfc , 
£ in un flanzin della bottega entravano 
Sfoderando le carte con le borfe. 

Toflo que’Paladin s’affratellavano, 

£ la lor nobiltà lafciando in forfè. 
Puntano al faraone a tavolino. 

Superando in bcflemmie il Vetturino. 

5 1 

Nè perchè un birro fopraggìunga , e punti, 
Que’ nobili rampolli hanno ribrezzo. 
Frattanto i Padri alla bottega giunti 

. Leggono le gazzette per un pezzo, 

E notan negligenze , errori , e punti . 

< Alcuno grida : Oh Dio , mi fcandalezzo , 
Il tal Monarca s’è portato male, 

E non fu cauto appien quel Marefciale. 

5 * 

E qui della politica, e dell’ armi, 

Di regj matrimonj, c d’alleanze, 

Diceano cofe da fcolpir ne’ marmi, 

E di ragion di flato, e di fperanze, 

, Ed han greche fentenze , e latin carmi , 
Per raffermare, e molte fconcordanze , 
Topografìe, Geografie, mifure, 

Che non fi troveran fulle figure. 
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Softengon rifcaldati, e pettoruti * 

Le loro opinioni, il penfamento; 

Pur infcnfibilmente fon caduti 
Senz’ avvederfi al fcarfo del frumento, 

, E ad efclamar, che, fe Dio non gli ajuti^ 
Il viver farà un tedio, ed uno (lento, 
Perocché 1’ uve anche poche faranno, 

E difeordan fui prezzi di quell’anno. 

54 

Un grida, che s’è fconcia una fua vacca, 

E per la menda ha citato un villano. 
Un’altro all’ oche d’un vicin l’attacca, 
Ch’è danneggiato d’un quarto di grano. 
Uno è in furor; vuol fpezzare una lacca, 
Se fa chi ne’fuoi fichi la porta mano. 
Così reftan Monarchi , arme , e Regine 
Per oche, vacche, ficaje, c galline. 

55 

Turpin Marfifa fa per le più colte 

Città della Provincia ancor che partì , 

E va notando ortervazion raccolte, 

E coftumi , c cervei , difetti , e paflt ; 
Dice, che in querte alle apparenze molte. 
Alle gioftre, a* teatri, a’ giuochi, a’fpaffi. 
Alle Carrozze, a’fervitori, all’oro 
Si potea giudicar molto teforo. 

X 3 Ma 
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Ma nel fermarli alcuni giorni poi 
L’ antico detto fi verificava , 

Tutt’or non è quel, che fplende tra noi. 
Sicché Marfifa affai farneticava. 

« Vede alcun gentiluom , che agli occhi fuoi, 
A’ panni molto agitato non fembrava ; 
Non tenea cocchio, o pompa, e pur in cera 
Del cor dipinta avea la primavera . 

57 

Dall’altra parte molti rivendenti 

Scorrer vedea ne’ cocchi lor famofi , 

Con certe rifa sforzate fra i denti, ' 

Con certi fguardi cupi, e fofpettofi,* 

Che dipingeano gli animi fcontenti, 

E de’ penfier molefti , e tenebrofi , 

Donde Marfifa facea Urani gefti, 

Veggendo i pover lieti, e i ricchi melli. 

58 

L’alterigia, il puntiglio, il fummo, il fallo 
Ben torto difcopriva quell’arcano. 

Gli apparifcenti appiccavan contrailo 
Co’ men fplendenti per la dritta mano , 

' E per i porti a una fella , ad un parto , 

E raetteano fozzopra il monte, e il piano: 
Volean rifarcimenti ,<■ e vergognofe > 

Cercan vendette per le vie nafeofe . 

* • Pe* 
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Perocché l’ozio, e i fiderai novelli _/I 

Aveano lor si rinvilito il core, 

Che tenean gran ribrezzo de’ duelli. 

Ma ricorreano dal Governatore. 

. Con invenzion , tradimenti , c tranelli 
Lo facean divenir perfecutore, 
t - Poi boriofi in piazza , a vili alzati , 

Narra van , come $’ eran vendicati *' 

6o 

» Qui del Governatore ufcieno arredi, - •• ; I 
E rabbuffi , e minacce mal fondate . > 

Gli opprefli torto facean manifefti, • 

Che le bugie fcoprivano ftorpiate; ‘ 

E perchè 1* ira fa gli uomini derti , *. 

Le lingue più non eran moderate, 

E allor fapeano tutti i forertieri 
Delle famiglie il dato, ed i mirteti. 

(Si 

E ofcure azion, prepotenze, e clamori, ; fi' 
Debiti, ufurpi, e liti poco fante, 

E mille altre vergogne sbucan fuore, 

Perchè parta erudito il viandante. 

Sapeafi, che i men ricchi ne’ colori, • 
Avean la cafa in fortanza abbondante, 

, E che per non far debiti all’ ufanza- 
Vivean modelli, e con poca baldanza. 

- ■ ^ X 4 Non 
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Non v’cra altra ragion per le oppreffioni, 

Che la difuguaglianza de’ veftiti, 

E de’ rifarcimcnti le ragioni 
Erano fangui antiqui, e gran partiti, 
i Se v* eran cicali agiati illuftri , e buoni , 
Quelli non difendevano i traditi, 

Perocché in terzo, in quarto, o in quinto grado 
Tcnean con gli oppreffori parentado . 

Era in que' tempi il ludo una malìa , 

Che cagionava più d’una ingiuftizia. 

L’ uomo alterata avea la fantafia , 

Perdea d’ ogni mifura la notizia ; 

Ed alla neceflaria economia 
Aveva dato il nome d’avarizia. 

Ciò cagionava gran confufione 
Nc provinciali , povere perfone. 

64 

Turpin delle Città de’ provinciali 

Mille altri pregiudizi , ed i fiftemi 
Ha fcritto diligente negli annali 
Di Conti, e Cavalier di cervel feemi , 

• Ed etiche peggior de’ fcrviziali , 

Ridicole rubriche, infulli temi, 

A tal ch’anche Marfìfa io vo’trar fuori. 
Ch’ella mi fa pietà tra que’ Signori. 

• Cor- 
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Correndo a ftracca per la via più mozza 

Giunfe fui fiume Iber, là nella Spagna, 

£ furiofa un giorno in Saragozza 
Entrò colla Tua moglie, o fua compagna. 
Qui con un locandiere fi raccozza , 
Sprezza le danze , di tutto fi lagna. 

Poi fcherza feco , poi ride , poi grida , 
Ma finalmente piglia albergo , c annida . 

66 

Nelle converfazion col fuo Guafcóne ? 1 

L’ avea fentito mille volte a dire , 

,Ch’ ei teneva efficace inclinazione * 

D’ irféne in Spagna prima di morire; 
Però fpera trovare il fuo mignonc 
In Saragozza , o novella fentire , . 

Che glielo additi; e da mafehio vefiita 
Pc’ Caffè in traccia conducea la vita . 

67 

Nelle botteghe eràn giuriti i foglietti’, : 

Ed i fucceffi di tutti i Paefi . 

Que’ pagani facevan rigoletti 
Per un cafo avvenuto tra Francefi; 

E perch’eran nimici maladetti 
, Per le guerre palfate, e ancor acccfi 
Contro l’andata bravura francefca, 

Faccan rifa impulite alla turchefca.» 

La 
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68 

La Dama vuol faper di quelle rifa. 

,■ Drizzando un Turco i baffi, le rifpofe: 
Una Sorella di Rugger di Rifa , 

. £ Ch’ era una delle donne flrepitofe , 

Fuggita è da Parigi alla recifa 
Da quelle, che fi chiaman facre fpofe, 

Ed ogni conghiettura è chiara , e piana , 
.v.' Ch’ella pel mondo faccia la puttana. 

6? 

Marfifa era filofofa a baftanza , 

Perchè quel titol non le deffe penaj 
Tvla il parlar del pagan fenza creanza 
Di pregiudizio alquanto l’ avvelena , > 

E dille : Non è molto bella ufanza 
In faccia ad un Francefe , giunto appena , 
• Il dir, eh’ è una bagafeia a dirittura 
Una fua Dama, e fol per congettura. 

70 

Rifpofe il Saracino : In un Francefe 

Io non. credea delicatezza in quello , 
Perocché noi fappiam, che al fuo paefe 
Si ride d’un marito troppo onello, 

E che le donne fono anche riprefe , 
S’hanno del fchizzinofo, e del modello, 

E che de’ libriccin molto applauditi 
Giudican tutti i calli feimuniti. 
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Se a ciò, che s’ applaudire* che fia fatto , >.M 
Si vuol , che il fatto poi folo lì taccia , 
Non liete ancor fpregiudicati affatto , 

Se non vi li può dire in fulla faccia ; 

Ma fe tra voi lì de’ tacer :i quell’ atto \ 

Che commendate, qui voglia» bonaccia, 

E nelle noftre region vogliamo il 
Rider de’ f arigin quanto bramiamo .1 

72 

Fu la bizzarra per appiccar zuffa , < .. ».• . M 

. : Ma il numer grande di qoe’ Saracini, 

E il timor di fcoprirfì alla baruffa F 

, La tenne col cervel dentro a’ confini, 

E fece, come fa chi ride, e sbuffa > 

Ne’ difficili cafi repentini , 

Per moftrar del difprezzo, c del coraggio 
Verfo qualche nimico poco faggio.- 

73 

Era in fui fatto Ferrali qui giunto, • j 1> . ù 
Nipote di Marfilio* Re di Spagna^ 

Che di cavalleria cottofce il punto 1 ,.» 

E co’fuoi patrioti affai fi/lagna • i:t>. ) 

Poi con Marfifa in amiftà congiunto 
La ferve, e pel paefe F-accompagne, 

E pur la guarda in vifo e giureria, 

Che no»- gli è ignota fila fifononpia . 

. > Mar- 



Digitized by Google 




Jgi £ A M A A F I S A * 

74 

Marfifa Ferraù conofce certo , 

' Che feco fatto avea più d’un duello. 

Ma fa del franco, ed ufa il tratto aperto , 
Che lieva ogni fofpetto dal cervello. 
Verfo la piazza fentefi un concerto 
, Di corni, e violini molto bello. 

Il popol corre, dà d’urto, e fchiamazza , 
£ tutta Saragozza è nella piazza . 

I 

75 

Marfifa a Ferraù ragion dimanda 

Di quel concerto, e di quel gran furore. 
Le rifpofe il.pagan, che in quella banda. 
Da due giorni, era giunto un ciurmadore. 
Che avea di privilegi una ghirlanda, 

E cantatrici , e più d’ un fuonatore ; 
c Ch’ era per lui la Città sbalordita , 

E fi facea chiamar Cofmopolita . 

76 

Che da molti francefe è giudicato, .1 

Ma che alterava fpeffo la favella; 

Che avea la fpofa canterina a lato 
Con bella voce , affai fcaltrita , e bella ; 
Che vendea cataplafmi a buon mercato. 
Ma che la Moglie veramente è quella , 
Che con certi fecreti Tuoi lavori 
Acquilìava al Marito de’ tcfoci . 

Giun- 
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Giunfero nella piazza patteggiando , 

Ma convien colle fpinte farfi ftrada. 
Marfifa vcrfo il palco va guardando ' 

Per veder , quella cofa come vada . I 
La folla la rìfpinge rinculando, » 
Siccli’ ella è quafi per cavar la fpada, 

, E pur il collo allunga da lontano r 
Per veder quello nuovo ciarlatano. » 

78 

Parie veder , non le par ben feoprire , n i 
Spera ingannarfi per la lontananza; 

Vorria apprettarli più, vorria fuggire; 
Moftra negli atti: molta llravaganza . 
Colui, che i buflòlctti, e l’elifirc 
Alza ciurmando , e ciarla all* adunanza , 
Alla taglia, al fembiante , a’ capei di’ oro. 
Le fembra ad evidenza Filinoro. . 

79 

No che non v’ è ne’ romanzi del Chiari 
Sorprefa a quella di Marfifa eguale. 

. •* Fece il vifo d’un’uom fenza danari. 

Aprendo gli occhi, e una bocca fpannale, 
f Ferraù guarda, e vuol, che le dichiari 
Quella for prefa fuor del naturale , 

E fol tratte da lei quell’ Africante : 

Oh cofpetto di Dio , quella è galante ! 
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Può fare il Gièl, ; foggiungca la bizzarra 
Fuori idi fe , nè fa d’ efler udita , 

Che lenza aver riguardo alla caparra. 

Egli abbia: : sì. vii giarda Abilita ? 

Quello farebbe fai tare Ogni, sbarra, .1 
Non è poffibii, fcommetto la vita; : 
Traveggo, nbn.jèr ver , non farà deffo , 

E vo’icrbarraii avvederlo da pp refio .. 1 

8r 

Ferrali maggiormente, curiofo 

Replica le richiede tuttavia. : . 

F)ilfe la Dama ; Io fono un po’ dubbiofo 
Di conofcer colui ; ma andiamo via. 
Ferraù , eh’ era un pagan generofo, 

, i Soggi un fef Quella fera in cortefia 
t oio Nel mio palchetto al teatro verrete 
Alla. Commedia, e l’ore pafferete . [ 

82 

DilTe Mar fifa : volentieri accetto r 
E. ili ringrazio della efibizione; 

Anche mia Moglie condurrò al palchetto , 
, • : Perch’ abbia un poca di ricreazione ; 
j Ma vo’ per grazia , e per aver diletto , 

E per far bella la convcrfazionc , 

Che voi facciate al palco anche venire 
Quel ciarlatan, che vende l’elifire.. 

»•. r ì - Ri- 
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Rifpofe Ferrah: Qiiefto fia fatta:, r r'* - ' ci 

Diconfi addio ,, le man fi fono Arette : 

; A rivederci al cominciar dell’atto, 

Nell’ crrdin primo , al numer diciaffctte . 

. Ferrati rcAa alquanto ftupefatto. t 
Marfifa imita al partir le faette* 

Non vede l’ora trovar la compagna 
Per cfalarfi, e beftcmmiar da cagna.. 

84 

Giunta alla Aanza Aia con ciglio ofciiro, 
r Getta il cappel per terra ,!e lo calpeAa, 
Ed i vcftiti fcaglia contro al muro ; 

La camicia fudata la moietta; : 

. La trae ftizzita , e col fuo vifo duro 
Su, e giìi patteggia attratta con la tetta 
Ignuda mezza;, e con la fpada a lato , 

E corre, come un levrier fguinzagliato . 

8s 

Era a vederli una leena faceta -* ’ r \ 

Marfifa mezza ignuda con la fpada , 

Che palfeggia fanatica inquieta, 

. E Ipalca ipa ventata, che la bada, f 
( . E che la guarda , come una cometa 4 
Non intendendo il fatto come vada. 

Ma finalmente ardita le chiedeva 
La ragion del furor, che l’accendeva. 

« : ‘ Dif- 
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Dille la Dama : Senti , s’ egli è vero , 

Alla croce di Dio , con un pugnale 
Gli fpacco il cor , lo mando al cimitero 
. : Conoscerà Marfifa quanto vale ; 

E , detto quello , va , come il penderò . 
Ipalca replicava ; chi , e quale ? 

La Dama irata fi rivolge, e dice: 

Ella è una cantatrice, cantatrice. 

8 ? 

E* Saltimbanco, vende teriaca , r -Ài 

r Guadagna fulla moglie , fa il ruffiano, 

E m’ ha ficcata quella padinaca 
Il turco i, l’alfafltno, il luterano; 

E pur s’infuria, bedemmia, s’indraca. 
Ipalca rifpondeva : dite piano* 

Ma pur coll’ adrolabio indovinava, 

• Per qual ragion Marfifa furiava. j. 

SS 

Di quel fofpetto nulla pili fa fdegno 

A Ipalca, che il fcntire il traditore 
Si folle fottomcflb all’atto indegno ’ 

Di, dar la mano a una cantante, e il core. 
Che fia ruffian , diceva, io mi raffegno. 
Ho pazienza, che fia ciurmadore. 

Ma che una Cantatrice fpofata abbia, 
Santiflimo Gesù, quedo fa rabbia. .i 

Io 
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Io mi fento agghiacciar piti , che nel verno. 
Una cantante! oh fan Francefco mio! 

Una donna dannata in fempiterno. 

Per cui non ha mifericordia Dio ; 

Che ha mandate tant’ anime all’ inferno , 
Cantando in fui Teatro, e che fo io! 

Una cantante, una fcomunicata ! 

O Vergine Maria fempre laudata! 

90 

5’ egli avefle fentito un Cappuccino 

A predicare un dì, com’ ho fentito 
E gridare, e fudar quell’ Angelino 
Contro quelle donnacce da prurito, 

E a provar, che fon diavol con l’uncino 
Sotto il belletto, e folto un bel vcftito, 
Diguazzando una barba veneranda ’ 

Le avria il Guafcon lafciatc da una banda. 

PI 

La Aizza del fentir difcorG fciocchi , 

Pofe a Marfifa l’altra ira in bilancia, 

E dilfe: non può far che l’ora feocchi* 
T’ immafehera al coftume della Francia , 
Perocché le tue ciarle da pidocchi 
Gorgogliar predo mi farien la pancia; 

E brievemente andarono a veGirG 
Per gir alla Commedia a divcrtirfi. 

Y E ma- 
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E mafcherate al Teatro fen vanno , 

L’ una com’ uomo, e l’altra come Dama, 
Al numer diciaffctte picchiato hanno. 
Ferrali tolto per acquiftar fama 
Apre, mettendo Ipalca a faccomanno 
Con ceremonie, e quel momento chiama 
Felice, gloriofo, e dà del retto; 

Ma Ipalca affatto era inefperta a quello. 

93 

Sci volte un’umiliflima infilzando, 

Con roflòr di Marfifa , entra, c s’aflide, 
Il fipario, che allor fi andava alzando, 
li complimento, grazie a Dio, recide. 

La Commedia fi fa. Di quando in quando 
Si picchiano le mani, e il popol ride, 

E perch’ella era alquanto curiofa, 

Turpin ci lafciò fcritta qualche cofa, 

94 

V’ erano in effa di molti criftiani 

Polli in afpetto obbrobriofo, e trillo: 

Preti papitti, e Frati Veneziani, 

, Ch’altro eran ben, che imitator di Critto. 
Ma tra gli altri cattolici romani, 

Entro a quella Commedia un ne fu vitto 
D’ un fccolare fpigoliftro avaro, 

Che all’Uditorio Turco affai fu caro. 

... Il 
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Il Poeta pagan fingea, che morta 

Fofle la moglie del divoto arpia , 

E che i Preti gli foflero alla porta 
Per le candele , e per portarla via . 
L’avaro, ch’era una perfona accorta. 

Per l’avarizia fpender non volia, 

, Ma per unirla alla religione, 

. Col Piovan facca fcena in un cantone. 

96 

Per fcarico , dicea, di cofcienza, 

Piovano, confefiar vi deggio il veroj 
Mia moglie, e ve lo dico in confidenza, 
Nulla credea ne’ fucceffor di Piero. 

Le ho fatte correzioni in fcandefcenza , 

Ma le fatiche mie furono un zero* 

Morì fecreta eretica in peccato, 

. • Nè deve efler fepolta nel fagrato . 

'97 

Il Piovano ammirato, e grave in vifo 
Faceva del zelante, e del prudente. 
Dicendo : a un cafo occulto , ed indecifo , 
Non fi deve dar fcandalo alla gente • 

E poi fo, ch’ella è ita in Paradifo, 

. Eil poffo dir d’ una mia penitente. 
Dovete anzi di. cere liberale 
Farle, un folertnc onor nel funerale . , 

1 - Y z Ciò , 
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Ciò, che adduceva 1’ avaron marito 

Per non dar cere a quella fepoltura, 

Ciò, che il Piovan rifpondeva perito, 

A voler torcie di buona mifura. 
Cagionava un dialogo fiorito , 

Di verità ripieno , e di natura , 

A tal, che i Turchi pel rider doppiavano, 
£ le lor brache larghe fcompifciavano. 

99 

Ancor che foffe Marfifa affannofa 

Pel faltambanco, che non giunge mai. 
Non tacque alla commedia fcandalofa , 

Che il criftianefmo rinvilifce affai. 

A Ferraù fi volfe difpettofa, 

E diffe: Qucfli voftri Commedia) 

Sono troppo maledici, e indifcreti 
Contro ai Cri/liani , a’ noflri Frati , e a* Preti . 

100 

Ipalca certo farebbe fuggita, 

Ma già dormiva alla feconda fcena. 

Ferraù con maniera affai pulita 
Diffe a Marfifa : non vi date pena ; 

La politica nofira è /labilità 

Nel far Commedie in fulla turca fcena 

Di porre in trillo afpetto l’inimico,. 

Per confervar nel popol l’odio antico. 

In 
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In ludibrio fi mettono i Criftiani, 

E in una vifta fchifa , e abbominevole , 
Acciò non fi battezzino pagani. 

La maftima non fembra irragionevole. 
Certo i voftri Poeti fon più umani , 

E le Commedie loro han del piacevole, 
E fembra, per voler retro decidere, 

Che vogliano i Crifiian far circoncidere. 

102 

Certi Macmud dipingono prudenti. 

Molto teneri in cor, molto pietofi, 

Certi Bel, filofofi facccnti, 

Moralifti, divoti, e generofi; 

E per converfo Crifiian malviventi, 
Marchefi ladri , e Conti pidocchiofi • 
Donde da noi fi fpera certo, e crede. 
Che vorrete abbracciar la nofira fede . 

IO* 

E in ver fono infiniti i Crifiian vofiri , 

Che voi chiamate Turchi ri negati . 
Fioccano a torme fempre a’ Templi noftri. 
Non fenza alcuni Preti , e alcuni Frati . 
Forfè annojati fon de’ paternoftri , 

O poveri, o viziofi, o difperati, 

Ma forfè anche i fcrittor mal cauti fanno 
Cotcfti difcrtor con voftro danno. 

Y 3 Mar* 
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Marfifa nelle fpalle fi rannicchia. 

Perocché quel difcorfo ha del precifo. 
Ecco un , che gentilmente al palco picchia ; 
E il Ciurmador, che avuto avea ravvilo. 
Marfifa nel tabarro s’incrocicchia. 
Mettendo pria la mafchera fui vifo. 

Si della Ipalca, e anch’ella prettamente 
• S’ è mafchcrata alquanto goffamente . 



I0 5 

In bocca la bizzarra un faffolino 

Si getta per confonder la favella , 

Cafo che il Ciurmador per rio dettino 
Fotte il Guafcon,che mai non vorrebb’ella 
Ma ci vuol flemma, che infino a un puntino 
Al vifo, al favellare, alla gonnella, 

Alla difinvoltura , ed in foftanza 
E' Filinoro; è tronca ogni fperanza. 

IO 6 



Bolle il fangue a Marfifa, e le dà d’urto 

Nella pia madre, e quali cfce dal cerchio, 
1 Siccome il brodo nel pajuol, di’ è furto 
Pel troppo foco, e fpinge in fu il coperchio. 
TJn’ uomo, a cui vien fatto il maggior furto , 
Che ha gran famiglia , e nulla di ioperchio, 
f Non ha metà dolor di quel, che prova 
Marfifa , che- il pidocchio al fin ritrova . 

Avea 
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Avea quello filofofo Guafcone , 

Poiché lafciò quel Padre Abate fanto, 
Piantato il laico a piè Tuo compagnone. 
Dormiente un giorno, e cotto più, che alquanto, 
E venduto il deflriere, ed il rozzone, 

E i ricchi guarnimenti , traile tanto , 

Che potè tor le polle, e far viaggio, 
Piantar carote, e cambiar perfonaggio. 

108 

Qui apparve Abate, là Uffizial da guerra, 

Quà inviato fecreto con arcani. 

Là pellegrin, che per gravi colpe erra, 

E tenta d’elemofine i Piovani; 

In qualche Calìelletto , in qualche Terra , 
Fu giuocator col diavol nelle mani, 
Perocché certo e’ le fapeva tutte , 

E aggiunge alle dottrine di Marguttc . 

IOp 

Protcttor fatto d’ una Cantatrice, 

Vellito nobilmente, e riccamente, 

Ei fu in fui punto, per quanto fi dice. 
Ch’era il borfello fuo convalefcente . 

In quella bella trovò la fenice. 

Amante men dell’ altre fintamente, 

Ma non tanto fenice, che donaffe , 

Se prima il cavalier non la fpolafTe- 

Y 4 Avea 
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Area raccolto quella verginetta 

Tra onefti doni, e le merci onorate 
D’ori vuol, gemme, e aducci una cadetta, 
E borfe d’or da efler venerate. 

Perchè con fdegni calli, e lenza fretta, 

E con rifiuti le aveva acquidate. 

Con modelli atti , e difeorfi morali , 

E con le fette virtù cardinali. 

111 

Ma poiché molto il perieoi, dicea. 

D’ir fui Teatri la mortificava, 

Che la fua cadità , che falva avea 
Sino a quel punto, fi perfeguitava ; 

A fpofar Filinoro difeendea , 

E i fanti acquidi in dote gli recava; 

Ma veramente l’accieca la brama 
Di fpofar Filinor per eder Dama. 

1 12 

Filinoro filofofo in bifogno 

Non ebbe alcun ribrezzo, e fe la prefe. 
Dicendo in cor: tu farai Dama in fogno 
Co’ tuoi borfcl mi lafcia ire alle prefe; 
Quando ho danar , di nulla mi vergogno . 
E cominciò di fraifurate fpefe, 

E vede , e giuoca , e fpende fenza fine , 

E tratta Principeffe, c ballerine. 

In 
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In poco tempo al verde s’ è ridotto» 

Alla Dama conforte il ver celava ; 

Pur, perch’ella il vedca giuocarc al lotto, 
A un sì trillo fegno fofpettava; 

Ma finalmente fcopre, ch’egli è rotto, 
Che le vedi , e le cuffie le impegnava , 

E cominciava ad appiccar baruffa; 

Ma invan con Filinor fi grida, e sbuffa. 

114 

Che con moine, carezze, e fcherzetti , 

Quel , eh’ ci difegna , ben le fe’ comprendere. 
Comincia in cala a condur degli oggetti, 
Paladini, e Milord, che potean fpendere; 
Gli pianta , e parte al canto de’ duetti , 

E di quell’ arie, che folcano accendere. 

La Dama fpofa per neceffitate 
L’util modeltie ha infin rinnovellate. 

“5 

E perchè giova in cosi fatta trefea 
Cambiar paefi, e riufeir novelli, 

Quella coppia gentil piantò bertefea , 

E in diverfe Città vifchio agli uccelli . 

La Dama, ch’era una lana lardefca, 

Al Cavalier tenea ftretti i borfclli , 
Dond’ei, che i vizj fuoi vuol mantenere, 
Si fece ciurmador di Cavaliere. 

Ma 
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Ma lo faceva con magnificenza, 

E fuoni , e canti , e livree ben guarnite . 
La moglie in cafa non facea credenza, 

Ed egli in piazza fpaccia clifirvitc, 

E tenendo nel dua la rubefcenza 
Di quà di là le genti ha sbalordite. 

Da pochi giorni in Saragozza egli era, 

E in bricvc nel palchetto è quella fera. 

II? 

% 

Quando riebbe la bizzarra il fiaro, 

Fece forza a fe deffa difcorrendo 
Col faffolino fitto nel palato; 

Molte richiede al Guafcon va facendo. 
Quel diavol, ch’era un golpon fcozzonato. 
Alle dimande va foddisfacendo , 

Nelle rifpode fi fe’ grand’ onore , 

Salvo che apparve un po’ millantatore . 

Il8 

Non fo qual Coffe degli Angeli bigi , 

, Che induceffe la Dama a far richieda 
A quel Cofmopolita, fe Parigi 
Vedeffe , andando in quella parte , e in queda ; 
Che le pareva in Chiefa a San Dionigi 
Veduto averlo a meda un di di feda; 

E eh’ anzi, perchè ogni uomo alfinpurama, 
L’ avea veduto a far fcherzi a una Dama . 
‘ ■■ Dif- 
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Dille il Guafcon: E' vero, è vero, è veroi 
Era collei di famiglia elevata, 

Marfìfa detta , forella a Ruggero , 

Morta per me, bafita, fpafimata. 

Per dirvi tutto , io 1’ aveva nel zero , 

Nè fo dir, come l’abbia fopportata. 

Che le puzzava il fiato, ed era pazza, 

E anche , anche non molto ragazza . 

120 

Or qui Marfìfa lafcia ogni contegno, 

Allarga il fuo Tabarro, e ftrigne il pugno; 
Gridando : O figlio di puttana , indegno , 
Gli fciorina una nefpola nel grugno. 

La mafchera le cade a quello fcgno, 

La faccia ha calda più, che al fol di giugno, 
E gli fchiaffi , e i cazzotti replicando , 
Becco, ruHìan, gridava tragofciando . 

I 21 

Ipalca è anch’ elfa fmafcherata, e grida: ' 
Ponete, Dio, la vollra fanta mano. 
Ferraù fembra incantato da Armida , 

E non intende quello cafo Urano. 

Olk, zitto, fi calmi, e fi divida, 

Gridava dal palchetto ogni pagano * 

Il Teatro è commoffo in tutti i lati, 

. E i Comici fi flan co’vifi alzati. » 

II 
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Il Guafcon l’influenza vuol fuggire, 

E del palchetto aperta ha già la porta; 
Di Aizza la bizzarra ecco (venire; 

Nelle braccia d’ Ipalca è mezza morta . 
Ferrai) non riflna di ftupire , 

E faceva la bocca d’una fporta; 

Ma divenne peggior la circoflanza. 

Che il cafo non è ancor brutto a baftanza . 

123 

Rugger dietro la traccia della fuora 

A Saragozza affai fianco è arrivato . 

Egli era tutto fango, e tarda è l’ora; 

A cafa Ferrai) l’ufcio ha picchiato, 

Non che fapeffe di Marfifa ancora. 

Nè ch’abbia in Saragozza il piè fermato. 
Ma per non alloggiar nelle taverne , 

Che in Spagna fon peggior delle caverne . 

124 

Ferrai) gli era flato amico affai, 

Nè fpezza l’amiflà religione. 

Ruggèr gli aveva ferino fempremai. 
Mantenendo focial correlazione. 

Un fervo al bujo gli rifpofe : andrai 
Al Teatro, fc cerchi il mio pradone. 

Al numer diciaflette, all’ordin primo. 
Rugger dal fommo il fe’lcendere all’imo. 

Poi. 
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Poiché gli ha confegnato il fuo deftriere , 

Vuol’ ire alla Commedia, e già s’avvia 
Stanco, con gli Stivai, nè vuol federe. 
Che Ruggero è un giojel da compagnia . 
Tanto gli è ver, ch’egli era Cavaliere, 
Che, benché la Commedia a mezzo fia. 
La paga diè alla porta interamente. 

Con un fufliego d’ uomo indifferente . 

J2Ó 

Al numer diciaffette è per picchiare. 

Quella è , dicea , delle belle forprefe ; 

In trafporto vedrò Ferrali andare, 

Venirmi incontro con le braccia tcfe . 

Ma fpeffo avvien il contrario al penfare. 
Ardeano allor le prcmcffe contefe; 

Filinor per fuggir da quella guerra 
Sbuca, e fpinge Rugger col culo in terra. 

127 , 

Lafciando il Paladino a gambe alzate 
T rova la fcala fenza chieder fcufa ; 
Rugger, che cerimonie ha immaginate, 

Si rizza con la mente affai confufa, 

Entra nel palco, e vo’, che giudichiate. 
Se rimanere con la teda bufa; 

Marfifa , e Ipalca fon fenza bauta , 

E tutta è sbottonata la fvenuta. 

Fer- 



Digitized by Google 




350 X- A M A R F I S A 

128 

Ferrati carta alla lumiera accende. 

Ed alla Dama fuffumigia il nafo; 

, L’entrata di Rugger neflfun comprende, 
Perchè fon tutti ftolidi del cafo. 

Rugger conofce ognun , ma nulla intende , 
, E duro, duro nel palco è rimafo; 

Rinvien Marfifa , e tutti tre in un punto 
Ifcoprono Rugger, ch’era qui giunto. 

1 29 

Ferrati con un* oh d’ammirazione 

Volle abbracciar l’amico, e a mezzo retta: 
Marfifa con un’ ah di foggezione 
Rimafe con la. faccia balta , e meda : 

. Ipalca con un’ uh di confufione 
Si cacciò la bauta filila tetta : 

Ruggero con un' eh fi morfe un guanto, 
Ed io coll’ipfilon termino il canto. 

t 



r 



Fine del Canto Undecima . 





CAN- 
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ED ULTIMO. 

ARGOMENTO. 

Ritrova Orlando in luogo Jlran Morgante . 
More il Guafcon per la filofofia . 

Si dà un dettaglio generai galante 
Di Carlo , e Francia , e della Baronia . 
Move la guerra Marfilio arrogante . 

La bà^arra ba una fiera pulmonia , 
Guarifce mal , che tificuzzp refla , 

Da pinzochera alfin caccia una vefìa . > 



I 

Della mia penna d'oca, alme annojate. 

Quello è l’ ultimo corfo , c del mio inchiollro . 
E Marfifa al fuo fin, non dubitate; 

Non mi chiudete il caro udito voftro. 

So , che in picciol drappello liete fiate , 
Che lo ftil mio non è pel fecol noftro, 
Ma un rancidume italian, che offefe, 

Non cffcndo condito col francefe. 

, Soc- 
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Soccorri, o Febo, i fczzi verfi mici. 

O Febo, o Febo, non fei già più il fole. 
Ciechi fiam tutti , e ben effer vorrei 
Scrittor, più che di cofe, di parole. 

Nè tu fe’un Dio, nè gli altri Dei fon Dei 
Sono fquagliate ornai le antiche fole; 

Ma, perch’io tengo ancor di muffa un poco, 
Scandalezzando ognun, te, Febo, invoco. 



Difendi almen la povera mia pelle 

Dall’ ugne di feimila , e più Marlifc , 

Che fon rimafte vecchiette, e donzelle. 
Perchè non han le bizzarrie recifc. 

Tutte vorran di brigata effer quelle 
In quella, che Turpino un tempo mife, 

E non varran protette , o apologie 
Con quelle imbeftialitc anime mie. 

4 

Da’ Natili avari, dagli Aftolfi vani, 

Da’Terigi groffier, dagli Olivieri, 

Da’ Rinaldi ebbri, da’ divoti Gani, 

Avinj , Avolj , Ottoni , Berlinghieri 
E Guottibuoffi , e Gualtier Cappellani, 

E tante Dame, e tanti Cavalieri, 
die a quelli di Turpino han fomiglianza. 
Mi fai va ; io non ho colpa, nè arroganza. 

So- 
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Solo i Marchi, e i Mattei da San Michele 
Anno alcune cagion d’irritamento, 

Che furo un dì molefti alle mie vele' 

Ma dicone mea culpa, e me ne pento. 
Spegner non poflo pili le lor candele. 

Che ftan, come memoria, e monumento; 
Ma giuro a Dio , che , fe al mio fen verranno , 
Cordiali baci, ed amicizia avranno.. 

6 

A4 fecolo torniam di Carlo Mano,. . 

Alle dolenti note di Turpino, 

A Filinoro, fatto ciarlatano, 

Alla bizzarra, ed al fratei mefehino, 

A Dodon fciolto, al Danefe Criftiano , 
Ad Orlando, ad ogni altro Paladino, 
Perocché incominciando s’ha intenzione 
Di dare all’ opra alfin condufione . - 

7 

Il vecchio Uggero in traccia di Marfifa 
Non andò molto lunge dalle mura. 
Cavalcò poche miglia alla ricifa, 

Con gran moleftia d’una fua rottura, 

1 Dicendo : Io fono il foccorfo di Pifa ; 

Il zelo v’è , ma fianca è la natura. 

, . 'Chiefe notizie a parecchi villani, ; 

La lece dire in Chiefa a tre Piovani. 

Z Ma 
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Ma finalmente fianco, e appalfionato 
D’ aver abbandonata Galerana , 

Che aveva innanzi agli occhi in ogni lato 
Per lui dolente, e vecchia, e poco Tana; 
La rottura , e 1* amor l’ han configliato , 

£ la fperanza per Marfìfa vana; 

Sicché tornò a Parigi di portante , 

Lalfo, come venifie dal Levante. 

9 

Giunto a Parigi, Galerana attenta • . 

Volle gli fofler polle le coppette. 

Sei l'opra i lombi, e grida: ch’ei le Tenta, 
£ una in fulla nuca , che fur fette ; 

Nè mai fu lieta, nè mai fu contenta. 

Se anche un fervizial non Te gli mette. 
Dicendo: fo ben io, che un Terviziale 
A un ribaldato è la man celefiiale. 

10 

Dodone aveva feorfa 1* Inghilterra , 

Invano di Marfìfa ricercando. 

Qui d’un fuo portafogli’, che differra, 

Ben mille commefiion venne cavando, 

Che al partir di Parigi un ferra ferra 
Aveva avuto di : vi raccomando ; 
Sentendo, ch’ei di Londra va a’ confini , 

. Da Cavalieri , e Dame , e Paladini „ 

* Spie- 
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Spiegando i bullettin, che avea riporti 
Per la gran fretta fenza far efame, 

Legge, che aftucci, e oriuoli avean porti. 
Catene, tabacchiere, e vafellame; 

Millo lavor fantartici , e fuppofti , 

E tutto d’oro, e niente di rame; 

Indi guaine, o vuoi rtivali, o guanti 
Per certe dita de’ moderni amanti. 



Certe manteche ftimolanti , ed atte 
A rifvegliar la fnervata luffuria; 

Certi fpiriti, ed acque ad arte fatte. 

Che metton nelle reni della furia , 

E cento libri ofceni , e cofe ftratte 
Contro al Giel , contro la Romana Curia, 
E infegnamenti a creder folamente 
.Nel vin, ne’ cibi, e al coito allegramente . 

Il bello era a veder ne’ bullettini , 

Maflìme in que’, che i libri ricercavano, 
Le fcritte commeflion da’ Paladini 
Di fpropoGti piene, che fummavano. 
Parean note dell’ arte de’ facchini , 

A tal che appena G raccapezzavano; 

, Pur volean libri ufeiti fui Tamigi 
Per fare i letterati per Parigi. 

• Za Fu 
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Fu per feoppiar di rabbia Dodon Tanto; 

Ma finalmente fi metteva a ridere , 

, Gridando: o Paladini, o fecol, quanto 
Cercate il mal dal ben feerre, e dividere! 
Beata età, fe tanto mi dà tanto, 

Chi retto può dell’ avvenir decidere? 

Felici tutti i fecol , che verranno ! 
Dietro la traccia di coltor, che fanno. 

*5 

Arfi ha i viglietti dalle ordinazioni 

Dodone, e verfo Francia via galoppa, 
Dicendo : o vili , o porci , o mafcalzoni , 
Rotta ogni chiave è ornai , rotta ogni toppa . 
Aftucci d’oro, e d’or repetizioni! 

, Color mi pagherieno alfìn di {loppa. 

Guaine, unguenti, libri da puttane! 

• M’hanno pollo nel ruol delle ruffiane. 

1 6 

Cosi ridendo, ed ora beflcmmiando , 

-Sprona il d e (li ere , e fpaccia la campagna. 
Ora troviamo un poco il Conte Orlando , 
Che cerca invan Marfifa in Alemagna . 

In una piazza a Vienna capitando , 

Gente vide , che s’ urta , e fi fcalcagna , 
Che ufeiva fuor d’ un grand’ ufeio , ed entrava , 
Al quale, un carantano fi pagava. . 



Digitized by Google 



Canto Duodecimo. 357 



*7 

Sopra quell’ ufcio grande una gran tela 

Era appiccata, c un’uom dipinto in quella.' 
Parea formato il quadro d’ una vela , 
Tanto è l’uom di datura difoneda. 

Fuori è un, che trangofcia, e fi querela 
Con voce roca , e fopra al quadro peda 
Con una verga , e grida , e ognun configlia 
Ad appagarli della maraviglia . 

l8 

Orlando guarda la trida pittura 

Del gigante ivi efpodo, e crede certo, 
Che ignota non gli Ila quella figura; 

Pure il ritratto non conofce aperto . 

La curiofità della natura 
r Lofpinge all’ ufcio; il carantano ha offerto; 
Entra, ed ifcopre con dupor davante 
Spettacol del Cafotto il gran Morgante. 

Il Pulci in modo arcano lafciò fcritto, 

Che pel morfo d’ un granchio egli era morto; 
. Ma per allegoria s’intenda il vitto 

D’ un cafotto , e il fuo fine un trido porto . 
Orlando fuor di fe dal duol trafitto 
Gridò: fortuna, è troppo grave il torto. 

, Com’hai ridotto in sì raifero dato 

Un, che con le mie mani ho battezzato? 
* _ Z 3 Ca* 
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Caro figlioccio mio, gigante degno, 

• Chi ti conduffe a tanta eftremitade? 

Tu che meco domarti pili d’un Regno 
Spargendo il fangue per Criftianitade ? 
Morgante a quella voce, ad ogni fegno 
Conobbe Orlando fuo , pien di boutade, 

E fi coperfe con le mani il vifo 
A un pianto abbandonandoli improvvifo. 

21 

Il Conte P abbracciò teneramente , 

E in una ftanza traile il fuo gigante, 
Dov’è un gran pagliariccio puzzolente, 

Su cui dormiva il povero Morgante. 
Quivi crefce di lagrime il torrente; 

Fu per morir d’angofeia il Sir d’ Anglante, 
E chiede al catecumeno fuo monte : 

Chi t’ ha uguagliato ad un rinoceronte ? 

22 

Rifpofe quei : Poiché mi battezzarti , 

E ch’ebbi per Gesù tante ferite, 

E tanti Turchi col battaglio ho guadi, 

- Vinte Ctità, rotte fchiere infinite; 
Giudicai d’aver fatto quanto balli 
A meritarmi il pan per mille vite; 

Ma Carlo in pace , gralfo , e rimbambito , 
Ebbe nel dua chi l’aveva fervilo. 

Tu 



\ 
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Tu fai del memorial , ch’ho prefentato. 

Ch’ei mi faceffe almeno Alfier fi chiefe; 
Ed egli Alfier mi fece riformato 
Con que’mefchin cinque ducati il mefe. 
Già conofci il mio ventre dilatato , 

E s’eran fufficienti per le fpefe. 

Ebbi tant’ ira , caro Paladino , 

Ch’ io fui per farmi ancora faracino . 

24 

Molte donne criftiane Parigine , 

Innamorate della mia grandezza , 

M’ avrien foccorfo con un certo fine; 

Ma non vo’ dirti la lor sfrenatezza . 

O quai coftumi ! o che buone farine! 
Perchè la Chiefa voftra ancor battezza? 
Irato, ftomacato , sbalordito, 

Ofpite infalutato, fon fuggito. 

25 

Non volli abbandonar la nuova fede, 

Parchè l’ho ancora in buona opinione. 

Tu dicefti: effer cieco de’ chi crede, 

De’ fpcrar , abbia , o non abbia ragione . 
Sperando fono andato fempre a piede , 
Servii fperando di guardaportone , 

Ma , perch’ io mangio affai , mi diero il bando . 
Partii cieco credendo , e ognor fperando. 

Z 4 Pel. 
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Pelle, ed offa, una mummia era ridotto; 
Sembrava la figura d’ un fudario. 

Videmi un cavaliero induftre, e dotto 
. De’ Teatri, e dell’ Opere impreffario; 

Mi diffe, che, s’ entraffi in un cafotto 
Per lui , meco faria Cefare , e Dario ; 
Rifpofi, si; che vedeva la fame, 

E da tre dì vivea di fieno , e ftrame . 

27 

Mi fece por fopra un gran carro chiufo 
Quello caritatevol ortodoffo, 

Perchè neffuno mi vedeffe il mufo. 

Per non aver pregiudizio d’ un groffo. 

Di Cittadc in Città di me fece ufo; 

Tu vedi il modo, ch’io tacer ti poffo , 

E fervo per le fpefe, come il miccio, 

La notte dormo in fu quel pagliericcio. 

28 

Morgante qui le lagrime rinnova 

Che ognuna avrebbe empiuta una fcodella ; 
I fuoi merti rammenta , eilduol, che prova 
. Per la proftituzione, e fi martella; 

Qualch’ erefia gigantefea ritrova , 

Che la difperazion lo dicervella , 

E dice della fede , e la fperanza 
Cofe contro gli arcani, e la colfanza. 

Or- 
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Orlando molto lo rimproverava, 

Col vifo brufco, iuffiegato, e fiero, 
Dicendo : anche nell’ onde s affogava , 
Perchè mancò di fede , un dì San Piero. 
Colle tribolazion Dio ti provava , 

Per veder, s'eri buon criftian da vero. 
Difie il gigante lagrimofo, e chiotto: 

E ver, ma rifparmiar potea il cafotto. 

3° 

No, grida il Conte, veflazion piti fiera 
DeH’efporti al cafotto potea darti; 

La berlina, la frulla , e la galera 
Potean giugnere ancora a tribolarti . 

Vedi, che inafpcttato quella fera • 

A Vienna m’ha fpedito a folle varti 1 . 
Grato Morgaute allora è al Ciel rivolto. 
Che frufla, nè Galea non l’abbia colto. 

3 l 

Coll’ Impresario il* Roman Senatore 
Ebbe molte parole , e molta pena 
Per liberar Morgante ; che il Signore 
Ha una fcritta peggior d’una catena. 

Il Conte è pien dell’antico furore; 

Colui non par, che lo badaffe appena, 

E ditte : più non s’ufano i beftiali ; 
Cantan .le carte, c lonvi i Tribunali. 

Dal 
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Dal fuo procurator corre volando. 

Ecco un melfo togato viene anfante. 

Che intima una gran pena al Conte Orlando , 
E nel calotte fequeftra il gigante; 

Poi cita il Senator per non fo quando, 

A non fo quale Tribunal davante. 

Qued’ ordin , quello meffo , quelle carte 
Fecero {memorare il nollro Marte. 

33 

E cominciava gli occhi a (Iralunare, 

Dicendo : Oh Dio del Cid , che cola è quella ! 
Può la giudizia un furbo fpalleggiare ! 
Qual’ è la trilla azion , qual’ è l’onella? 

E volea lo llaggito via menare. 

Morgante ride , e crollava la teda , 
Dicendo: Ecco per me, caro Campione, 
Della galera la tribolazione . 

34 

Molti Tedefchi Orlando han configliato 
A non commetter criminal per certo, 
Perocché avrebbe in tutto rovinato 
Nel vero punto la quedion del merto. 
Voi avete avverfario un’Avvocato, 
Dicean, eh’ è ben intefo, c molto efperto , 
E faprà cor vantaggio in fui trapalli. 
Bifogna mifurar l’ordine, e i palli . 

Qual’ 
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Qual’ ordine ? quai pafli ? il Conte grida . t , 
Quanto fpender dovrò? quanto piatire? 
Diceano quei: Se avrete buona guida, 
Bafteran tre, o quattr’ anni a diffinire. 

Chi volete del fpender che decida? 

Non fi mifuran ne’ litigi lire , 

Morgante ride, e dice: Conte mio. 
Tribolazioni, che ti manda Dio. 

ì 6 

Non potè Orlando trattener le rifa, 

Penfando al vecchio, ed al nuovo coftume. 
Quella fpada tal caufa avria decifa 
A’ giorni miei , dicea , fenz’ arte , o acume . 
Mille pupilli, e vedove in tal guifa 
Da tirannia levai , da mendicume . 

A non poter trar fuori or fon ridotto 
Un da me battezzato d* un cafotto . - 

37 

Giudici miei, non fiate addormentati; 

Delle leggi fi fanno iniqui abufi 
Da una caterva d’ uomin fcellerati : 

Deh non fedete fonnolenti, e ottufi. 

Certi Procurato!- , certi Avvocati 
Fan mille opreflìon , mille foprufi , 
Temcrarj affidando alcuna volta 
In chi dorme fedendo, o male afcolta. 

O fia- 
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O fiate vigilanti ad impedire 

I lacci occulti , i forenfi veleni , 

O lafciate l’un l’altro ogni uom ferire 
Per le proprie ragioni , e i proprj beni . 
Quello è un voler far tifici morire 
Mezzi i foggctti vodri d’amor pieni , 

Ed un voler , che chi non ha danari, 

Sia palio de’ pili furbi ,* e de’ più avari . 

19 

Dov’è quel mafcalzon dell’ Impresario? 

Non vo’ configli , o foro , o citazione , 

Nè dar tre anni in mano col lunario 
’ A legger ferie , e dì di riduzione . 

Non fo dì merto, o d’ordine, o divario; 
Non voglio prima illanza , o appellazione; 
Più non conofco la ragion qual fu ; 
Voglio pagar la fua bricconeria . 

40 

Or qui in maneggio quella lite andava 

Tra il Conte Orlando , e l’ avverfo Avvocato , 

II qual di ccremonie il caricava; 
Vantandofi lineerò, ed onorato. 

Il Conte d’ un fudor freddo fudava , 

E chiude gli occhi, e chiede effer fpacciato. 
Dunque per il reai lucro cclfantc 
Cento zecchin fur chiedi pel gigante . 

Or- 



/ 
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Orlando gli pagò finitamente. 

Piò del folito guercio, ma fcherzevole , 
Dicendo : Ella è un Signor conveniente , 
La richieda è difcrcta, e ragionevole. 

La prego a riverirmi il fuo cliente ,. 

Al qual parto obbligato , ed amorevole . 

Il Cielo a lei mandi Tempre lavoro, 

E quanto le defidero. nel Foro . 

42 

Il Sir d’Anglante gli volfe le fchiene, 

Chiama il gigante, e mettonfi ,in viaggio 
Verfo Parigi. Meco al male, c al. bene 
Starai, diceva Orlando, ma fie faggio. 
Morgante rifpondeva: Io non fo bene,' 

Se i faggi, o i matti trovin pili vantaggio; 
Vedo nel mondo certe flramberie , 

..Che faran chiare al noviffimo die. . _ 

42 

Rifpofe Orlando: quello avvien, mi credi,; ; 
, Perchè gli uomin fi fcoftani dal Vangelo. 
Contan le man , la bocca , il ventre , i piedi , 
E dicono: Un fipario azzurro è il Cielo, 
, E togli quel , che puoi , e quel , che vedi , 
E, fe vuoi pace, altrui tien 1’ arma al pelo, 
E ftupra, e ftrippa, e procura dovizia. 
Che .dorme, e fi delude la giuftizia, 

To- 



Digitized by Google 




3 66 t A M A R F I S A 

A4 

Tolta che fu trattato l’eroifmo 
Da certi Iibriccini geniali 
Col titol di piazzia, di fanatifmo 
Ne’ martiri , ne’ forti , e ne’ leali , 

Fu una confeguenza l’atcifmo, 

E il far la focietade d'animali, 

Ma d’ animai tanto peggior de* bruti , 
Quanto di quelli gli uomin fon più acuti . 

45 

Non farien tanti aitati tra le genti , 

Se tra le genti non vi fofler fciocchi. 

Fra quai lì denno porre anche i prudenti 
Che offefi fon dai furbi , e chiudon gli occhi * 
Poiché fon oggi gli attuti infiftenti, 

E la prudenza abborrifce gli Hocchi, 
Donde i prudenti fopraffatti , e oprefli 
Nel numer degl’ignocchi vengon meflì. 

4<J 

Se la mafiima; fa quel, che tu pofla , 

* Prevale alla ; non far quel , che non devi , 
Il povero di fpirto è nella folfa , 

E non trova nelfun , che lo follevi . 

Che fe alcun’alma a follevarti è raofla , 
Benefizio non è quel , che ricevi . 

. Nel tuo Impresario fa che tu difeema 
Un’alma generofa alla moderna. 

• - Tu 
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Tu vedi in che confitte oggi la gloria , 

Che un dì coll’ eroifrao s’ acquattava . 

Fotte pur fanatifmo; alla memoria 
Ho, che in util del popolo tornava. 

Or un tuppè, un veftito è una vittoria 
A’ noftri ttolti Paladin di fava ; 

£ l’oriuol co’ dondoli, e la Dama, 

£ un bel conviro lor dà pregio, e fama. 

48 

Certa ignoranza, certa nebbia folta, 

Ccrt’ozio, certa voluttà brutale 
Occupa tutti, fa ogni mente ftolta; 

E una certa ingordigia univerfale, 

Che han tutti a voler tutto in una volta 
Per fatollarfi, vada bene, o male. 

Debito, amor, inganno, e mal francefe 
Fa pien di difperati ogni paefe . 

4 9 

Rilieva il fegno de’ gran difperati 

Dalle campagne, d’attaflìn covili, 

Da que’ tanti do lor fletti impiccati , 

Da quei, che balzan giù da’ campanili . 
Forfè i Scevole, e i Curzj fon tornati? 
Cerca i moventi , e faran lordi , e vili ; 
Che il troncar la credenza fopra il tetto 
Ha femprc cagionato un trillo effetto. 

Tant’ 
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Tant’è,. Morgantc ; ftiam collanti, e fitti; 
Trapafliam della vita 1’ultim’ ore, 

E morendo co’ noftri Crocifitti 
Speriam trovar di là vita migliore. 

Io dirò Tempre, ciò, che fcriffi, fcrifli; 

E qui piangeva il Roman Senatore; 

Anche il gigante gli occhi imbambolava , 
Seguendolo alla ftatìfa, e finghiozzava . 

5 1 

Lafciamgli. andar verfo Parigi. Il tetto 
Ritorna a Filinoro Saltimbanco, 

Che fuggendo il palchetto sì molefto, 
Trova la moglie, travagliato, e fianco, 

E fece fare i Tuoi fardelli pretto, 

Che pargli aver qualche ficario al fianco ; 
Poi, caricata una fua gran carrozza. 
Quella notte partì di Saragozza . 



5 2 

Di Cittade in Città , di Fiera in Fiera 
Efpofe gli ftagnoni , e i boffoletti , 

Ma il fuo commercio fcarfeggia in maniera 
Da non poter comperar fei panetti*. 

Anche all’ ucccllagion della mogliera 
Venieno pochi tordi, c maghcretti, 

* Perocché i capitali erano mezzi, 

. E v’è fiagionc, in cui fon fchifi i vezzi. 

" L’ar- 
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L’arte del ciurmadore Filinoro 

Lafcia in una Città , che noi conofce , 

E torna Cavalier porto in decoro 
Per cercar via di riparar le angofee. 

Si mette al petto un bell’ ordine d’oro, 

E cammina diritto in Tulle cofce ; 

Nelle ricreazion G producea; 

Le Dame d’erto gelofe facea. . 

54 

D’ una tra l’ altre, vedova opulente, 

A Filinor molto garbava il core, 

E già le avea rubata sì la mente. 

Ch’ella fpofato l’avria per amore. • 

Ma v’era il nodo fatto anteriormente, 
Oftacolo importuno a cor il fiore. 

Filinor dotto nei nuovi fittemi 
Nè ammaina vele, nè ritira i remi. 

55 

Studiato avea quella bella lezione,; • . 

Che il mal occulto mal non era certo, 

E che folo era mal d’opinione, 

Quando venia nel pubblico feoperto; 
Donde una fua fcientifica intenzione 
Va mulinando, d’uom di vero merto. 
Tujpin la fcrifle, e d’aver pianto accenna. 
Ed a me nelle man triema la penna. 

A a Tro- 
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Trovo memorie di certo veleno. 

Di certi ordin fecreti fcellerati , 

Che ammorzan quali il plettro nel mio feno ; 
Pur i miei fogli efler denno imbrattati 
Di relazion da fare il gozzo pieno 
A’mafcalzoni affamati, e afietati, 

Che con lor voci chiocce van gridando, 
Seguita la fentenza , o dato il bando. 

57 

E deggio dir, che vedovo è rimafto 
Il Guafcon della fpofa cantatrice ; 

Ma che il dotto penficre gli fu guado , 
Che non (ìa male il mal dalla radice; 
Perchè l’idea d’occultazione è un palio 
Nell’empio malfattor molto infelice. 

Le azioni proibite han troppe cofe , 

Che reftar non le lafciano nafeofe. 

5 8 

Nota, che fenza violenti brame 

L’uom non fi mette della vita a rifehio. 
Avarizia, vendetta, amore, o fame 
Lo sbalordifce , e fa calare al fifehio ; 

E chi è fuor di fe, tutte le trame 
. Non fa evitar, nè vede tutto il vifchio; 
” Cicco trafporto è guida , e cieche deda 
D’ occultazion lufinghe in cieca teda. 

•o . ' Il 
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59 

Il non aver al fatto teftimonj, • 0 ,.,. . \ 

Il colorir col pianto un gran dolore. 

Il far di mali fcorfi narrazioni , 

Di predizion d’ alcun bravo Dottore, 

Ed un torrente d’acute invenzioni 

, - Non giovano al Guafcon buon dicitore, 

Che foftien folo fuperfizialmcptc 
Qpel ; non v’ è mal , fe occulto fra la gente. 

60 

Un Frate vi direbbe, che il peccato j 

Accieca l’empio per voler di Dip. 

A quella opinione umiliato, 

E pieno di credenza allento anch’io; 

Ma pollo dir fenz’ efler condannato , 

Fuor dal mirabil anche, il parer mio: 
L’empio fetente d’efier in periglio 
Ha dipinto l’ interno (opra ciglio. 

6t • 

Nelle dimoftrazion giufta mjfure . * 

Prender non pub , ficch’ egli affetta alfine, 
Perch’altera il cervello la paura, 

E palla il vero naturai confine. 

L’iniquo Fjlioor tutto proccura, 

Ma troppe fon le (manie, e le moine; 
Troppi i difcprfi, ]c pretelle , i pianti 
Per chi lo conosceva per lo avanti. ^ 

. . A a tu Àg*» 



Digitized by Google 



■Aggiungi , che la povera ammalata 

Aveva detto al medico all’ orecchio: 

Temo d’ effer, Dottore, avvelenata; 

Il mio Marito è un vii tradi tor vecchio. 
L’ Ippocrate l’avea molto ; offervata 
■ Ne’ fintomi , e nel vano fuo apparecchio, 
E finalmente in fe fteflò è d’avvifo. 

Che un velen l’abbia fpinta in Paradifo . 

Confegna a’ Tribunali i fuoi fofpetti , 

E della morta i fecreti timori. 

Sparafi occultamente; ecco gli effetti 
D’ un funefio velen negl’ interiori . 

Non dimandar , fc adopran gf intelletti 
I Cancellier, magnifici Signori. 

La fame è un Dio cerufico oculifta 
Per _ aguzzare a’ Cancellier la vifta. 

• 64 

Secreti efami , tracce , coftituti 
Vanno guadando la filofofia . 

A parecchi ftranier , che fon venuti , 

Del Guafcon nota è la fifonomia; 

Sui popolar bisbigli non fon muti; 

Va razzolando la Cancelleria, 

- Trova, che fu bapdito, ciarlatano. 
Abate, baro, e marito, e ruffiano. 

_ . . Ve- 
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Vedi quante gran cofe inafpfettate, - , .... 

E non previde , o forfè non temute , 
f ' Al fìlofofo nodro fon pur hate, 

; Le fue cautele a far zpppe, e fcrignute ! 

, Le fogne inVan fi tengono fprate , 

. Dove danno, fi fa* che intorno pute. 

Chi le malizie de’ Seri ttor‘ comprende. 
Da’ lufinghier fpfifmi fi difende. ( / 

66 

Gli amori colla ricca vedovefta, , , „-j 

Le brame del Guafcone , ed i penfieri , 
Tutto fi fcrive , e va per idaffetta.. 

. Piangean per l’allegrezza i Cancellieri. 

, L’ indudre criminale formichetta 
.c.Pei fìl della finopia ha i lumi interi, 

Ed ,al fide ma , che il mal non fia male. 
Fu fpennacfihiato il culo, c rotte l’ale. 

67 

Non bifogna fprezzar l’efperienza s 

, De’ lècoli trafeorfi , ed il fapere , 

E credi, che l’antica fapienza 
Medicr non ha di moderno brachiere . 

, Togli per infallibile fentenza 
t s., favola dì Mida , e del Barbiere , 

Che al bucolin degli orecchioni grida , 
Donde nacquer , le canne dalle linda. 
r’C. A a 3 Fi. 
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68 

Filinor od* il tordo mormorio. 

Pèr le botteghe faceva il leprone, 

Gli occhi ha incantati, e pavidi, e pur brio 
1 'Tenta moftrar, che ha in còr la fua lettone . 
Timor di morte alfin piti, che di Dio, 
•Scorgendo bieco il guardan le perfone. 

Lo fece diffidar del fuo fiftema; 

Volle fuggir per fua miferia eftrema» 

69 

Fermato vien dalla sbirraglia ; ‘Ilota 
« La fuga alla condanna fu figlilo. 

Il fcellerato , d’ogni fpeme fuora, 

. ij n modo s’ avvili, ch’io non fo dillo. 
Già data è la fentenza , eh’ egli mora , 

• Con quei timo condita'* e quel ferpillo, 

» 1 Ch’eflendo ufeito di nobil cafato, 

• Fofle per fomma grazia dicollato. 

70 

Cosi la filofofica alta idea, 

Che refifte a’ martelli, e alle tanaglie, 
Men valfe della opinion plebea 
Ridicola, che parlin le muraglie * 

E Filinor, che il Ciel fpreizar folea. 

Or fra due Cappuccini , e le gramaglie , 
, «Pallido, sbigottito, e tutto fede, 
Avcmarie dimanda a chi lo vede. 
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Oh maledetti ingegni traditori, 

(E’ di Turpin l’invettiva zelante) 

Filofofi del mal coltivatori, 

Maeftri a far la foci età forfante. 

De’ patiboli infami protettori , 

Certo voi fiete a parte del contante 
Del carnefice a voi fozio, e compagno; 

E ben vi fi conviene un tal guadagno. 

72 

Segua il Guafcon gli ofcuri Tuoi deftini; 
Fuggiam, lettor, dalla malinconia; 

Vada, dove lo inviano i Cappuccini, 

O dove il fuo Carnefice l’ invia . 
Torniamo a’noftri fnelli Parigini, 

Perocch’ è giunta la bizzarra mia . 

Rugger di notte in Parigi entrar volle, 
Come prudente, per fuggir le folle. 

73 

Bradamante, eh’ è a letto, fuori balza; 

Si mette una veftaglia, e va a incontrallo, 
Corre giù per la fcala cosi fcalza; 

Le poppe vizze ha fuor , che fanno un ballo . 
Strilla da lunge con la voce, ch’alza: 

La borfa , la mia borfa fenza fallo. 
Rugger per rabbia , fiacchezza, e vergogna 
Fece un trapalilo , e le dille , carogna . 

A a 4 An- 
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74 

Andatevi a ripor tra le lenzuola; ';*•! ! , 

Di voftre borfe non è il tempo quello. 
Bradamante politica , e fpagnuola , 

Fé’ la mortificata, e pianfe pretto, 
Moftrando un gran dolor della parola; 
Sforza fe fletta, e con vifino metto 
Cambia i difcorfi , e bacia fuo marito, 

. Tanto che vinfc , e lo vide pentito. 

75 

Ma bifogriavà penfare a Marfifa, 

Che per la (lizza, e pe’ cafi accaduti 
Era opprefla, e ammalata d’una guifa , 
Che non fa , dove fia , nè di faluti . 
Metto paura a chi la guarda fifa., 

Ha tutti i fegni di morte compiuti. 

, Fu tratta di Calette, e polla a letto. 

Se fe palefa un mal grave di petto „ 

7 * 

, I medici alla cura fono molti . , 

E la danno sfidata della vita ; 

Alcuni però d’ etti ftan raccolti 
Con fperanza in arcano ermafrodita, 
Perchè in error non vogliono efler colti , 
Sia , o non fia per la Dama finita . 

S’ ella morrà , l’ avran pronofticato , 

E fe vivrà, l’avranno indovinato. 

Le 
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Le Dame di Parigi, e i -Cavalieri *,ii V 
Dicean: Beato Rugger, .sn ella muori. 

Pur fi fpedifeon lacchè giornalieri H 
Di Ruggero al palagio! a: gran furore 
A chieder dello fiato y e i dilpiaceri 
Sono infiniti., e infinito è il dolore,! 
Perchè ferbar doveafi in apparenza 
. : L’ urban coflume. di convenienza . ; ' > 

78 

L’oppreffion del male ;aM’ infelice - -«srr *1 
. Lieva la confueta bizzarri», • . fi 

E rantacofa chiamai prbtettrice . 

Particolar la Vergine Maria. 

Fa tutto ciò, ohe iL.Pairoco le ditfe, 
Riceve umil la Santi; Epcariftia ,v> t 

Inai va peggiorando tantt*v e tanto^ 

. Che alfin tè le minacciai l’aolio Santo. 

79 

• 

Ermellina , la Moglie del Danefe, . : ù ìrl^T/,. I 
Ch’era fua amica, e buona Dama affai, 
E' veramente afflitta pel; paefe ,> 

Fa divozioni y e non difpera! mai; i 
Un giorno un certo Prete. effervi intefe, 
Che ficea malattie fparire , e guaf, 
Benedicendo per tutto Parigi .. f 
Con le fcarpe, che fur di San Dionigi. 

VoU 
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80 

Volle introdotto il buon Prete all'amica, 

E grida fede, e piange, e mai rifina; 

Fa con le fcarpe che la benedica 
E poi la lafcia cheta , e via cammina . 
Giò , che fcrive T urpin , convien , eh’ io dica : 
L’ infermi quella notte molto orina. 

Grida Ipalca per cafa, che par matta: 

Oh fcarpe del mio Dio! la crifi è fatta. 

8fts 

Bradamante moftrava éfler allegra - . T 

Di fuor, , ma dentro non fo come fteffe. 
Va migliorando molto la adir’ egra; 

Non è da dir , a’Ermellina godeffe . 

A tutti-vuol narrar la iloria integra; 

Dio guardi qualchedun eontradifcefle 
Delle fcarpe il miracolo; la Dama 
. Chiude le orecchie, ed ateo lo chiama. 

82 

I Medici dicean : N olire ricette 1 
, Non lafcian ir Marfifa in fepoltura . 

Fra Paladini alcun non fi rimette , 

E vuol la crifi effetto di natura . 

, " Ermellina, la Chiefa, e le donnette 
Sostengono le Scarpe a quella cura: 

Bada , natura , fcarpa , o medie’ arte , 

. Marfifa piu ver lo il Cielo non parte . 

Ve- 
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Vero è ch'élla rimafe eflenuata ' 

Con una lunga febbre lenta , lenta , 

, £ certa toffa afeiutta , ed oftinata , 

Sicché del Rato fuo non è contenta . 

JLieva dal letto , l’ aere ha cambiata , 

Di rifvegliar la bizzarria ritenta; 

Gli uomini ancor non le increfcevan molto 
S’ ajuta col belletto , e i nei fai volto . 

84 

Immagina, Lettòr, quella Signora*, 

Già per età preflo ai quaranta giunta, 

Con un fil di febbretta, che lavora. 

Con la toffa, refiduo d’una punta. 

Con la paflata vita, che la onora. 

Pallida , pelle , ed offa , arfa , e confunta , 
f • Che con nei, con belletto* e bizzarria 
.Cerca d’aver amanti tuttavia. 

:s s 

Efplicabil non fon le fue fatiche, 

, i E la dottrina, ch’ufa nello fpecchio, 
li gran lavoro intorno a due vefciche, 

Per far, che fien pur enti in apparecchio. 
Del fpruzzarfi di odor , delle rubriche , 

De* fiori al feno, e a’ fianchi dd capocchio, 
: Delle fcamoffie, c del sbàkrdar gli occhi ; 
Ma a* fuoi boccon non s’ attaccan ranocchi « 

Sai» 
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Saltato avrebbe ogni folla , ogni sbarra r 
Per appiccare il filo con Terigi, 
Quantunque ei folle, come Turpin narra, 
Fallito, al verde, e l’odio di Parigi. 
Prima nel Foro ha perduta la fciarra 
Co’fuoi parenti da’ gabbani grigi, . 

;o- Pofcia è diferto dal fuo Cappellano, 

£ da’ Contrabandier di Montalbano. 

87 

Lafciam per poco la bizzarra in pena 

D’effer, come un cadavere, abborrita. 
Giunto è Dodone, Orlando , ognuno è in (cena, 
Segno,' che la Commedia è ornai finita. 
Rinvigorita alquanro la mia vena , ' 

, A riaflumer netta ogni partita, 

. Onde alcun- non apponga al buon Tarpino 
Nè a me di negligenza un brufcolino. 

: 88 

Padre del Ciel,la mia barchetta triema, 

Pili che nell’alto mare, al vicin porto. 

, Carlo è già vecchio, e prelibali’ ora eftrem a , 

£ deggio dir, pria che fia in tutto morto, 
A che ridotto fofle, e in qual fiflema 
Lo flato nell’inerzia, e l’ozio afforio, 

' ■ ' E del popolo il vero , e del Monarca : 

Dio mio>, ti raccomando la mia barca . 

L 
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89 

L’anno ottocentoventi a mano a mano 
Correva dell’arcana Incarnazione 
Del divin Verbo, noftro Pellicano, 

Al qual fon tanto ingrate le perfone. 

Si leggea nel lunario da Ballano 

Sull’ anno in generale un gran fermone , 

Minacciante vendette, e ftorpio, * guerra; 

. » Neffun gli dava retta per la terra. . 

90 

Credeva Cariò rimbambito, e graffo 

D’ effer Imperator d’un vado Impero 
Per aver una vede da Caifaffo, 

La Corona gemmata oltre al penderò, 

E per veder,. allor che andava a fpaffo, 
Chinar le genti per ogni fentiero, 

E per lentie, fe dal Palagio ufeia. 
Timpani, corni, trombe, e dnfonia. 

9 1 • 

Mille, e più gabellier con mille trame, 

Modrandogli , che il nero era turchino , 

E computi furbefehi, e falfo efame, 
Efibendo un tributo piccolino. 

Gli avevano ufurpato il fuo Reame . 

Alle borie galluzza il bambolino. 

Crede imperar nel Regno, e l’ha venduto 
A mille Re per un mefchin tributo. 
t Non 
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92 

Non dimandar, fé i mille Re birboni, 

Per pagar il tributo lievemente, 

£ dare a certi mezzi certi doni , 

.Perchè ridotto han Carlo alla lor mente , 
Sanno accrefcer gabelle, ed eftorfioni, 

£ dilatar lo Rato iniquamente 

• Del lor palliato Regno , e farli ricchi , 

£ far, ch’ogni contrario lor s’impicchi. 

91 

Il quondam Gano empiuti avea i Tuoi fcrigni 
Nel Rabilir roteili Re genia , 

Ed agl’ incolleriti, -a* vili arcigni 
Era fiat»' flagèllo , epidemia. . * 

, Ricordi a Carlo avea dati maligni 
Col Credo in bocca, e coll’ Avemaria , 
Maflime, che fi den tenere opprelli 
I fudditi inquieti per fe ftelfi. 

# P4 

E che fi denno piluccare, e mugnere, 

, Che P uom fenza danari è maniueto . 

Tal malfima è ben faggia nel fuo giugnere 
Ufata in modo oculato, e difcreto * 

Ma la fua ruota non fi vuol Tempre ugnere 
Con gli occhi chiufi a quello bel fecreto, 

1 Pcrocch’ ella fa poi troppo viaggio , 

£ torna pazzo chi prima era faggio . 

Si 



Digitized by Google 



Canto Duodècimo. 383 

95 

Si de' tener Tempre il faggiuole) in mano 
In Tulle circoftanze, e confeguenze. ' 
SoTpendi le pozion , quando è l’ uom Tano , 
O (otterrà anderà per le feorrenze. 

Infin dall’Avol del Re Carlo mano 
Fur porte in ufo le prime avvertenze, 
Pipino il padre Tavea feguitate, 

Ma Carlo a briglia Tciolta l’ha cacciate. 

96 

Ed afpettando le borfe in poltrona 

Dai mille Re del Tuo impero tiranni, 

Fa elogj cuoco, Te la zuppa é buona, 
Non prevedendo i Tuoi «futuri affanni. 
Frattanto a doppio in fui Regno fi Tuona, 
Traggonfi i cuoj , poiché fon tratti i panni, 
E Carlo Magno è Imperator efofo 
D’un popolo avvilito, e pidocchiofo. 

c 97 

La gola , il luffo , la poltroneria , 

Gli aggravj ogni anno accrefciuti in contanti , 
Il non pagar per truffa , o careftia , 

Facea fallire ogni giorno mercanti ; 

Sicché il commerzio era una lodomia. 

Un Capital in ciarle di birbanti , 

Ed accigliato ognun rammemorava * 

L’ antico ben , la fede , e fofpirava J 

Mol- 
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Molti gridavan con gli agricoltori: 

Piantate, lavorate. Teminate. 

, Rifpondeano i villan : Cari (ignori, 

Abbiam le carni in fui terreo lafciate. 
Dio vede i noftri affanni , ed i fudori ; 

Son le voftre campagne migliorate: 

Ma abbiam aggravj molti, e pochi ajuti , 
. - E i buoj per i gran debiti venduti . 



99 

Era un dì il noftro pane di frumento, 

,Ed or, che ne facciam più d’ una volta» 
, . L’ abbiamo néro di Jàggina a ftento , 

Che il dunrolufe ne porta la ricolta. 

, -- Non abbiam più nè forza, nè talento, 

, ,i Ogni noftra fperanza è ornai fepolta; 
Guardate pelli fecche , e abbruftolite, 

E , giudicate poi di noftre vire. 



IOO 



ver, che andiam talora alla taverna. 
Perocché il vin fopifee col vapore 
Quella difperazion , che abbiamo interna 
Del ftato noftro, flato di dolore; 

Che la miferia fpegne ogni lucerna, 

E degenera in vizio traditore. 

Così diceano i villan difpcrati , 

Che anch’ cfli cran filofofi fvegliati . 
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101 

Il requicfcat Conte di Maganza 

Vide i fudditi opprefli per le vie, 

E aveva detro : Un’ util d’importanza 
Puoffi anche trar dalle malinconie, 

Che molta forza ha nell’uom la fperanza. 
E a Carlo fece aprir le lottarie; 

Che certo egli era un’uom da gabinetto, 
E un filofofaccio maledetto. 

102 

Or s’ era Carlo Re de’ pidocchiofi , 

Con quella maganzefe malizietta 
Lo fu di fcalzi , rognoli , tignoO , 

Di mummie, d’una gente affatto inetta; 
Perocché i bifognofi , cé i viziofi 
Venduta aveano infino alla berretta 
A quel cento per un, che dalle Chiefe 
Paffato è alla lufinga maganzefe. 

103 

Dico così , perchè le Chiefe allora 

Eran quafi del tutto abbandonate. 

Di prediche facevano una gora , 

Che non eran temute, nè afcoltate . 

Erano giunte alla iezza malora 
Le faccende del Prete, o vuoi del Frate, 
Gente ridotta quafi a un forpaflare 
Per non perdere il Jus del confeflare. 

B b Sap- 
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Sappiati, che con lunghe infidie, ed arti 
Gl’indefeffi Ecdelialìici mafcagni 
Colle idee delle immenfe eterne parti , 
Sui prifchi ricchi troppo buon compagni 
Avevan fatto cosi bene i farti, 

E tanti, e tanti facri , e pii guadagni. 
Che piu di mezzi i beni temporali 
Erano permutati in celeAiali. 

10 5 

Alcuni Maganzefi configlieri , 

Che crcdean nella falfa , e nel cappone, 
Avevan configliato l’ Imperieri 
A dare il facco alla Religione. 

Non efan falli in tutto i lor pareri , 

Ma perigliofi nella efecuzione, 

Che un popolo commotfo in tal materia 
E’ da temerfi, ed una beftia feria. 

106 

Tenner quei di Maganza un gran configlio, 

E ftabilir, che fogli pubblicati 
De’ popoli metteffer fotto al ciglio 
Le magagne de’ Cherici, e de’ Frati, 

E dipignefler l’antico naviglio 
In confronto alle navi de’ Prelati, 

E ufurpi, e vizj, e gran taccagnerie 
De’ direttori delle Sacriftie. 

Quell’ 
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107 

Qucft argomento , fontana perenne , 

Anzi pur fiume, anzi pur vailo mare, 

E quella libertà data alle penne 
Aveva fatto un bel dilucidare . 
L’introibo, il Deogratias, e l’amenne, 
E le indulgenze, e gl’inni full’ altare 
Erano fole , fpavcntacchj , e abufi 
Per empier facre pance, ed ugner mufi. 

10S 

Molti Preton , molti Fratoni accorti 
Sofleneano i partiti fecolari , 

Come color , che tengon da’ più forti 
Per l’amor delle zuppe, e de’ danari. 

Non lalciavan però dì villa i morti. 

Per beccar anche l’ oboi degli altari • 

Cosi fendo or filofofi, ed or fanti, 

Erano onefti , e facili , e forfanti . 

I09 

Ebbero il loro intento i Maganzefi • 

Fur predo gli Ecdefiaftici abbomtì , 

Ma in confeguenza anche i plebei franccfi 
Furon zibibbi, e datteri conditi. 

Erano di ladron bofehi i paefi , 

Si avean per fogni gli eterni conviti, 

E per menar di quà la vita amena 
Scannava!! un fratei per una cena . 

Bb 2 I filo. 
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I filofofi trilli il lor partito 

Traean dall’ adottar la pailione, 

E dal provar, ch’ogni umano prurito 
Doveva aver la fua foddisfazione. 

» Ridean del ^abilito , e proibito 
Dai Re, Dai Papi, e da Religione, 

E infin commiferavan gli affaflinj,. 

Come opprefli, e infelici pellegrini. 

Ili 

Dicean, che al mondo tutto aprivan gli occhi 
Per carità, per zelo, e per bontade. 
Creder pofliam , che i fudditl pitocchi 
Di Carlo non facean difficoltade, 

Furon tutti filofofi agli fcrocchi , 

Aoli adulterj, all’aflaltar le ftrade, 

E branchi a più funefti ofeuri cafi. 

Delle nuove dottrine perfuafi. 

1 1 2 

Sicché tra il fren fpiritual già rotto, 

Ed il poter dei Re dipinto brutto, 

Non v’erà pei cervelli più cerotto; 
L’umanità credea poter far tutto. 

Altro non fi vedea, che un cacciar fotto. 
Ed una sbrigliatezza di mal frutto ; 

Era un fcioccol’uom giufto, il favio matto; 
Non era ben parlar, non lo ftar quatto. 
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Pur nondimeno il fccolo era quello 
Detto univerfalmente illuminato ; 

Ma il male antico era anche mal novello,’ 
Ed accrefciuto ad effer fmifurato . 

Era il bene Evangelico ancor bello, 

Ma foppreffo , derifo , e conculcato , 

Che i dotti, i quali dan ragione al vizio. 
Anno affai concorrenti al loro uffizio . 

114 

Non eran di Parigi i bei talenti 
Dall’ util filol'ofica fcrittura , 

Perchè a Parigi in quel tempo ftudenti 
Non fi premiava , nè letteratura . 

In Francia effer potean quindici, o venti , 
Che viveano a giornata d’ imppffura, 
Stampando fogli fettiihanalmente 
Rubati da altri libri malamente. 



ir 5 

Aveano in quelli i poltron Paladini 

Storia, commerzio, e gran filofofia, 

Tutto per dieci, o quindici Carlini, 
Semi, piante, fcoperte, geografia. 
Manifatture, macchine, mulini, 

Novelle , agricoltura , chirurgia , 

Mediche controverfie, c prò, e contrario, 
E carta da fregarfi il taffanario . 

B b 3 Mar- 
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Marco, e Matteo non eran pili fcrittori, 

Che di feccar le coglie erano rei. 

Scrive Turpin, che i loro fucceffori 
Eran peggior de’ Marchi , e de’ Mattei , 
Audaci, fciupator, fuflùrratori , 

Anticridi , media , cure , criftei , 

Senza eloquenza , e fenza raziocinio , 
Guado d’ogni talento, ed ederminio. 

117 

Se v’ era qualche buon cervello a cafo, 

Che pubblicaffe una colta fcrittura , 

I dotti bagafcioni fenza nafo. 

Ne’ dizionarj , pinzi di paftura , 

La dicean pifciarel da neflùn cafo , 
Picciola idea , fanciullefca fattura , 

E crocidando , e fenza produr nulla , 

I buon talenti fommcrgcano in culla. 

Il8 

Peggio tacervi molte circodanze , 

Che in cifera Turpino lafciò fcritte, 

E non s’intendon più le antiche ufanze 
Di quelle cifre dal tempo fconfitte . 

Dal più al meno avete le fembianze 
Di Carlo Man così in abbozzo pitte, 

Lo dato del fuo Regno , e della Chiefa , 
E la letteratura avete intefa. 

La 
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La gola, il fonno, c 1’ oziofc piume, 

I cambiati caratteri, il penfare , 

Chiaro de’ Paladini v’è il coflume, 

Delle Dame, e del popolo volgare; 

Tutto è confufion, bujo, bitume, 

Cecità , boria , lufiuria , ufurpare , 

Debito, inganno, e fervido maneggio 
Per far le cofe andar di male in peggio. 

120 

Marfilio, Re di Spagna faracino, 

Teneva chiufe in cor le fue vendette, 

Che l’efercito antico Parigino 

Gli aveva date gran fconfitte, e ftrette. 

Cheto era flato il diavol tentennino; 

A’ cambiamenti gran rifleflì mette, 

E un giorno difle : E’ quello il tempo noftro 
Di porre a Carlo un fervizial d’ inchioftro . 

1 21 

E le fue truppe vigilanti , e delire 

Chiama a ralfcgna , e inalbera ftendardi . 

E' l’armata a cavallo, e la pedeftre 
Di dugento migliaja uomin gagliardi 
Per dare a Carlo di amare mineflre, 

E i Paladini a pettinar co’ cardi . 
Lafamaèin Francia, e Tuona colla tromba, 
Che il Re Marfilio coll’armata piomba. 

Bb 4 Or 
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Or chi vedette i Paladin puliti 

Co’ cappellin fotto al finiftro braccio. 

Far lor pattini, ed atti sbalorditi, 

Perchè a Configlio fuona il Campanaccio! 
Dodon rideva ai ceffi impalliditi ; 

Orlando fcmbra l’ ira nel moftaccio 
E grida: Ah porci, or pefcrà la lancia j 
. E’ giunto il fin della gloria di Francia . 

123 

Si mandan metti al Papa, alla Romagna, 

Nella Borgogna , in Scozia , in Inghilterra , 
Per la Francia, l’ Irlanda, F Alemagna, 
Per ogni buco, a dir di quella guerra. 

I Signor parean uomin di lafagna ; 

I foldati vivean per ogni Terra 
Facendo i fgherri , i bari , ed i ruffiani 
Mangiavan le lor paghe i Capitani. 

124 

Da Montalbano era venuta nuova, 

Che pel gran ber Rinaldo in agonia , 

E col Parroco al letto fi ritrova 
Per un colpo di forte apoplefia. 

Rugger, Dodon, ed Orlando non covaj 
Quanto può va facendo tuttavia. 

Dodon ridendo dicea : Su , Nembrotto , 

A Morgante , refiduo del Cafotto . . 

So- 
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Sopra un foffà Carlo graffo piangea. 

Dicendo al cuoco filo: Ti raccomando 
Que’ beccafichi , e ad Orlando dicea: 
Metti novelle impofte , caro Orlando. 
Dodon ardito per lui rifpondea: 

Che? vuoi tu de’ coglion venir cavando? 
0. I tuoi fudditi mangian paftinache, 

£ moftrano cui magri lenza brache • 

I2<S 

Gli antichi di Provincia tuoi fedeli 
Son quafi tutti fuggiti alle ville 9 
In caftellacci difcoperti a’ Cieli, 

Con figli, e figlie, e nipoti, e pupille, 

, Ripieni di penfieri acri, e crudeli, 

Allor che luonan mezzodì le fquille. 
Educazion non han, mangiar, nè bere; 
Penfa , fe daran nerbo alle tue fchiere . 

I2 7 

Non fon nelle Città minor gli affanni. 

Pili non han dote per le figlie i padri; 
O le maritan con lacci, ed inganni, 

O fan nuziali inventati leggiadri . . 
Hanno in dote la menfa per tre anni 
Gli fpofi , che procreano de’ ladri , 

Perchè , faldato il conto , vanno al fole 
Gli fpofi, i figli, c la futura prole. 

I tuoi 
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I tuoi gabcllicr , trilli , fciagurati , 

Co’ tuoi Governatori in alleanza , 

Hanno tutti fcannati , fcorticati : 

. Non aver più ne’ fudditi fperanza . 

Una gran parte andaron Turchi, o Frati 
Per fuggir le influenze, e la poflanza. 
Carlo crefce al fuo pianto un’ appendice 
Con una bocca poco Imperatrice. 

129 

Dicendo: adunque pon mano all’ erario; 

Refterò miferabil fenza cena. 

Ecco i miniftri, ch’alzano il fipario, 

, E fon più di duemila giunti in fccna 
Con un milion di conteggi in fumnwio, 
E numeri minuti , come arena. 

Provano co’lor vifi ilari, e rodi, 

. Che nell’erario v’eran pochi groflì. 

13 ° 

Moflran, che gli ftravizzi giornalieri, 

E del Palagio i mobili moderni, 

Il ludo, il fallo, gli agi, ed i piaceri 
L’erario avean mandato fui quaderni; 
Che duemila falarj all’anno interi 
Alle lor fignorie, del Stato perni, 

Per tener il regiflro , e la fcrittura , 

La difpenfa rendeano chiara, e pura. 

Era 
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Era a Parigi lo fcompiglio grande, 

Piangeano i Paladin con le ragazze, 

Pur cercan Parme da tutte le bande; 

Son rugginofe , verdi , e pavonazze , 

Con i profciutti, e fimili vivande. 
Sbucano i topi fuor dalle corazze. 

Che le nidiate avevan fatte drento, 

Tanto che a’ Paladin mcttean (pavento . 

Ì32 

Trovaron elmi affai da’ ferravecchi ,' • * 

Venduti a pefo da’ daffìer bevagni ; 
Da’fineftraj ne trovaron parecchi, 

Foconi a’ftagnatòj per dare i {lagni. 

1 famofi fpadon , pefanti', é vecchj 
Eran ridotti a moderni guadagni^ 

In fili per tener le cuffie dure, 

Spille, e forchette per le acconciature. 

Alcun de’ Paladin fi prova l’armi 

In faccia alla fua Dama afflitta, e meda, 
Che dice: voi volete tormentarmi; 

Mi fembrate un tincone in una ceda. 

Se m’ amate , un favor dovete farmi : 

Vi fcanfi qualche medica proteda. 

A Corte il Paladin mandate ha fedi, 
Ch’egli ha gran con vulfioni, e gotte a’ piedi. 

Or- 
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Orlando irato fa gobbe le fpalle, 

E me’, che può, rattaccona le cofe. 
Fu quello il tempo delle gote gialle, 
Ed argomento al Pulci , che compofe 
Quella rotta funella in Roncifvalie, 

Ma in altro modo le faccende pofe. 

Di quella guerra io non vi dico nulla, 
, ; E . torno alla bizzarra mia fanciulla . 

Condur la deggio in porto, ch’ella è fiata 
L’oggetto principal dell’ opra mia. 

Ogni arte, ogni fcamoffia aveva ufjjta 
Per far di matrimonio mercanzia* 

Ma ogmiri Ja fugge , come fpiritatji , 

E come la beffana , od un’ arpia * 

La favola s* è refa della piazza • 

Non v’è j?iù cafo , ch’ella faccia razza. 

n 6 

*La tolfa è infuperabil, la febbretta 
Era una lima forda quotidiana, 

Tal eh’ ella finalmente fi ralfetta 
Ad una fantità bizzarra , e llrana . 
Toglie di fare una vita negletta , 
Declama fopra la miferia umana; 

Si velie da pinzochera, fcegliendo 
Per direttore un Padre reverendo. 

Vuol 
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Vuol una ftanza picciola, e dimetta, 

Con poche fedie, femplice, e sfornita. 
Ogni giorno per patto fi confeffa, 

Ogni tre di va al pane della vita . 

Tien la divota Ipalca fol con efla . 

Per cibo una panata ha ftabilita, 

E in una fua fcodella la volea. 

Che il nome di Gesù nel fondo avea. 

!3 8 

Dettava compunzione, e riverenza 

Quefta vergine mia pinzochcrona , 

Quando ufeia col fuo velo da Fiorenza, 
Che la copriva; e in man colla corona. 
Avea di poverelli còtìfcOTretraa , 

Dove pattava , e un foldo a tutti clona ; 
Le baciavan le vefti, ed ella umile 
Dicea : non fate ; io fono un vcrmo vile 

Tal fin la bizzarria di Marfifa ebbe , 

Vivendo con la tofla ben trent’ anni , 

E il fine a Bradamante molto increbbe 
Più de’ bizzarri oltrepaflati danni; 

Perchè la fanta in cafa era un giulebbe. 
Una lingua da dar di molti affanni, 

Che col labbro divoto, c il cor zelante 
Trattava da bagafeia Bradamante. 

E no- 
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E nota il tempo , eh’ ella fi confcfla , 

Se cambia confeffore, e s’egli è bello, 

Se ragiona con uomini alla Meffa; 

Sempre è fcandelazzata d’ un bordello. 

Con ironia la chiama Padroneffa • 

Eran le fanti mezzane a pennello; 

Per le fineftre fpia le fue vicine , 

E fa , che fon zambracche, e concubine. 

141 

Lettor, giacché Marfifa è fatta fanta, 

Io non ho cor d’ ucciderla altrimenti , 

Che il buon’efempio è una bella pianta 
Da non tagliar, s’è fpecchio a malviventi 
E perché eternamente non fi canta 
Per non feccar le natiche alle genti , 

E perchè pur fgonfiata ho la zampogna, 
Fo punto, e attendo il plaufo, ola vergogna. 



Fine del Canto Duodecimo ed ultimo. 
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